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INTRODUZIONE . 

N quella guisa, che dalla va* 
ria combinazione delle idee, 
e delle nozioni provengono 
i giudizj , e dall’ unione di 
quelli si formano i razioci- 
na , con cui si scopre la ve- 
rità; così parimente dal- 
la combinazione varia delie 
parole, che sono i segni piu òrdinarj, eoa 
cui s’ esprimono le nozioni, e l’ idee , deriva- 
no le proposizioni , che rappresentano i giu- 
•Ì2j., e dall’ unione di quelle si tessono le 

, à 3 ai* 
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Introduzione 


» 


argomentazioni , che manifeftano i fazio-J 
cinj , e servono a palesare ad. altri , e pro- 
vare le verità da noi discoperte .. 

Ora dovendo noi qui trattare del mo- 
1‘ do, con cui proporre si deve, e dimagrare 
la verità, l’ordine delle cose richiede per 
se medesimo, che pria V esponga tutto ciò, 
che alle parole appartiene, poi quel che 
riguarda le proposizioni, in seguito quel 
che ricercasi nelle argomentazioni , affinchè 
la verità acconciamente col mezzo loro sia. 
dimoftrata . 

Mi perchè avviene- sovente che <* 
non usando , o mal uso facendo della ragio- 
ne , altri cada in errore ,. e fornai de’ falsi 
n giudizj , e raziocinj , a softenere i quali poi 
si adoperi per via di falsi, argomenti ( il. 
che molti tanno- assai, volte meno per ani- 
mo di ingannare altrui , che per effetto del 
loro inganno medesimo ) ; perciò- è troppa, 
importante, che ben si vegga quali cose con- 
corrano principalmente a render.- vani, e fal- 
laci gli argomenti, e per isfuggire il peri- 
colo di cadervi noi. flessi il che potrebbe 
esser indizio o d’ignoranza , o di mala fede, 
e perchè altri col loro* mezzo, non. possa, 
farci sorpresa , e trarci in errore .. 

Nè è di minore importanza, allorché 
sopra alla verità, delle cose vieti mossa, dis- 
puta, o controversi^,, il sapere in qual mo- 
do* si abbia a contenersi , perchè la verità 
chiaramente si njanifefli : massimamente che- 

no* 


Alla Parte II. *r 

fio! veggìam tutto giorno , che per mane an- 
za di retto ordine , e di opportuni , e fe rmi 
principj le dispute per la' più' parte vanno 
a finire in un vano 1 ,, e contenzioso clamo- 
re, il quale in luogo di' trarre in’ luce la 
verità,- vie piu 1 P allontana ,* e la nasconde . 

• Per ultimo giacché a ben dichiarare la 
verità delle cose-, rileva assaissimo il saper 
ffascegliere il metodo più convenevole', e 
due sono* quei',* che' si usano* spezialmente 
dagli Scrittori ,4* uno 5 de’ quali è detto ana- 
litico; e"l’ altro ‘sintetico; sarà 1 , quindi 1 pur 
di meftieri'il vedere parti tamente le regole 
di amendue; e qual di loró più 1 sembri da 
preferire •• 

MiUi ’ ,mrm. I m I 

SE Z IO N E l 

DELLE PAROLE.- 

L E nozioni, e l’idee; che si avvolgono’ 
nella noftra mente, /e che' son 1’ og- 
getto dei noflri* pensieri , non possono- farsi 
note ad altrui, se non si manifeftano per 
qualche segno.* , . . * 

Or quelli segni 1 primieramente ’ esser 
ponno di - due' maniere: poiché' altri na- 
scono dalla flessa natura , e diconsi naturali ; 
altri dall’ artificio di chi gli adopera , e cliia* 
mansi artificiali * - 

A4 
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8 SeZh I» Favole • 

Segni naturali son tutti, que’ moti , é 
quegl’ indizj efterni , che sogliono accom- 
pagnare per se medesimi i diversi ftati , e 
sentimenti interni dell’ animo, come le gri- 
da , e i gemiti nel dolore , il riso e il tri- 
pudio nell’ allegrezza , il rossore nella ver- 
gogna , il tremore , e la pallidezza nella 
spavento . • 

Quefti si manifeftano incontanente da 
se flessi anche ne’ fanciulli appena nati, 
principalmente le- grida*, che accompagnano f 
il dolore; e son comuni anco alle beftie, 
spezialmente il tremore, le* grida, ed il 
tripudio . . . 

Ma -quefti segni medesimi divenir pos^ 
sono artificiali , qualora quegli che ne fa 
uso, non gli adoperi per mero effetto mec- 
canico della natura, ma con avvertenza > 2 ».* 
riflessione. ... 

Ciò avvenir suole di fratti in tutti i 
Fanciulli comunemente . A« principio essi* 
gridano , e si lamentano coftretti unicamen- 
te dalla forza del dolore , senza che pensino 
con quefti segni a esprimer nulla , anzi sen- 
za saper nemmeno,, che cosa alcuna si pos- 
sa per loro esprimere: ma appresso vedendo 
dome per loro mezzo essi ottengono l’alr 
trui soccorso , le nozioni del dolore , de’ se- 
gni , e del soccorso ottenuto in lor. si lega- 
no ftrettamente. sicché rinnovandosi il dolore, 
e richiamandosi alla memoria il soccorso 
avuto. per via de’ segni, iucomi ariano ava- 



Szz. L Parole v. $ 

lèrsi di quefii avvertitamente , onde far ma- 
nife fto il lor dolore , ed esserne sollevati. 

I principali fra i segni artificiali so- 
no i gelili , e le parole , di cui i primi 
sono comuni in qualche parte anco alle be- 
lile, le seconde son tutte proprie deif uo- 
mo . Ed in vero ben noi veggiamo le be- 
lile ancora , ove bramino alcuna cosa arden- 
temente , con varie sgrida, e vari movi- 
menti ingegnarsi a manifeflare il lor desi- 
derio ; ma ni una beftia s’ è mai p aranco 
scoperta, la quale avesse là facoltà di parlàrè. 

Nè è- già da dire, che parlino i papa- 
galli , o i canarj , o le gazze , o gli Homi, 
perchè imparino a ripetere alcune parole 
macchinalmente. Il parlare consifle nell’ u- 
sare quelle parole- col fine espresso di mani- 
feftare ad altri l’ idee , che a quelle si sono 
annesse , il che certamente i detti animali 
non fanno,, perocché a quelle parole non 
hanno annessa veruna idea . 

-Giacché- pertanto son lè parole una dò- 
te particolare dell’Uomo, e son quelle i 
mezzi, ond’eì si va!é principalmente a pro- 
porre , e dimoftfarfc la verità , sarà necessa- 
rio il fare intorno ad esse alcune ricerche, 
e veder i.° quali sieno le loro diverse spe- . 
eie; 2. 0 quali le più necessarie alla mani- 
feflazione dei sentiménti dell’ animo ; 3.° 
quale la loro origine , ed iflituzione; 4. 0 per 
quali mezzi si sieno esse cotanto accresciu- 
te , q moltiplicate j 5. 0 quali modificazioni 

a; 5'. - - iti 
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in diverse lingue abbiano ricevuto , e nel li: 
desinenza,, e nella, collocazione , e perchè;, 
6.° qual vantaggio, da: lor risulti per la per- 
fezione dell'umano, intelletto, e per 1’ au- 
. mento delle- sue. cognizioni 7. 0 ’ quali di- 
finzioni principalmente di lor si facciano 
8. 3 qual uso. abbia, a farsene. per l’èsposizio- 
ne , e dimoftrazione della verità, e. quali, 
abusi sieno da. schifare 


G. A P o. 


I. 


Velie diverse specie, delle. Parole 

O Tto sono le- specie- delle parole, che* 
dai Gramatici sogliono* annoverarsi 
vale a dire il nome ,.il pronome , il verbo , 
il participio , lai preposizione 1’ avverbio y , 
la congiunzione , e 1’ interpolo ;.e quefte so- 
gliono, da lor. chiamarsi parti dell* orazione , o 
del discorso y. perchè' realmente sono le para- 
ti , di c.ui ogni- discorso è compolio .. 

\ nomi da lor dividonsi in. sojl untivi 
ed aggettivi ..Sojìant ivi si chiamati quelli , 
che indicati le softanze , conte terra, mare,, 
acqua , fuoco', agìgettivi<\pQ\\\ r che aggiungonsi 
ai solfanti vi-^ per indicare le qualità, o ìede- 
terminazioni. ‘delle* soitanze ,. conte bianco , 
nero, lungo largo , quejlo , quello ec. 

Pronomi diconsi le parole, che si sodi-; 

4 tUÌ-5 
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tmscono in luogo de* nomi , come egli , ella, 
cojlui j colei ; e simili 1 .-. 

I verbi altri’ signi ftcari solamente * l’af- 
fermazione ; e 1* esigenza ', come essere \ al- 
tri insieme ' coll’ affermazione contengono 
anche la significazione di una qualche qua- 
lità come amare i che vale esser amante , vi* 
vere , che - vale esser vivente ;• 

I ■ participj 1 sono ' aggettivi 1 tratti da 
verbi , che pur da essi ritengono una signi- • 
fìcazione di tempo j come vivente , che in- 
dica un tempo' presente', e vivuto , . che ac- 
cenna »un ' tempo passato -, - 

Le preposizioni servono ad esprimere 
varie relazioni 1 -, come senza ; che vale pri- 
vazione , con , -che significa compagnia ’, afa,"* 
che vai dipendenza , o separazione , a , che 
indica il termine a cui una' cosa è diretti ec. - 
Gli awerèj. soti voci < esprimenti 1 qual- ( 
che determinazione; o mfcd incazzine del si- 
gnificato de’- verbi", ed ' equivalenti- ad ' una 
preposizióne-; e ad uno ;o più s nomi , come 
qui , che vale in quello luogo ; la ) che vuol 
dire in quel "luogo , ora , che significa in que- 
llo tempo , prefio , che vai ; con preflezza , 
lentamente , con lentezza, e simili. • 

Le congiunzioni sono le voci , con cui 
si connettono più parole, o più sentimenti 
fra loro, come e, ni, perchè , però ; benché, 
pure , come ; così -, dunque , e 'simigliami . 

Per ultimo gl ’ intérpojìi ' sono le voci , 
thè si frappongono ai discorsi appassionati 

A 6 pet 
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per indicare i diversi affetti deli’ animo , co* 
me aìvy oh , deh , ahi , ohimè ec. (i) 

CA- 
CO Io ho già altrove moftrato ( Grama fica 
delle due Lingue Italiana , e Latina L. I, C. I. ), 
che quella divisione de’ Gramatici non è esat- 
ta, abbaftanza . Perocché gli aggettivi non es- 
sendo parole , che si adoperiti per nominare al- 
cuna cosa, ma chesi' aggiungono in vece ai no- 
mi medesimi delle cose per esprimere le loro 
qualità, o determinazioni, non si possono chia- 
mar nomi , e debiron per conseguenza formare 
una classe diftinta ; laddove i pronomi , e i par- ' 
ticipj , parte spettano alla classe de’ nomi, e/ 
parte a quella degli aggettivi . Alla classe de* 
nomi appartengono quei, che si chiamano prc- 
710 mi personali , cioè io y tu , noi , voi , se , i qua- 
li impropriamente pur sono detti pronomi,, 
non essendo parole, che si usino in vece de’ no- 
mi , ma essendo per se medesimi, veri nomi , 
esprimenti la personache parla , quella a cui 
si parla ec.; ed alla classe degli aggettivi ap- 
partengono i participj, e tutti gli altri prono- 
mi , che infatti alla maniera degli aggettivi s*' 
accordano sempre in genere, e in-humero coi 
nomi , a’ quali §i riferiscono. Per la qual còsa, 
le specie delle parole , o le parti del discorso 
realmente ridur dovfebbonsi alle sette seguen- 
ti : nome , aggettivo , verbo , preposizione , av~ 

• verino , congiunzione , e ìnterpojlo . Ma o ri- 
tengasi P antica divisione, osi abbracci la nuoji 
va, assai poco monta f '■ 


. ^ 
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. CAPO IL 

\ ' * 

Quali fpecie *di Parole fieno le pià 
• nccejfarìe alla manifiejt azione dà 
fenùmcnti dell' animo . 

I concetti dell’ animo, o i giudizj tutti 
consiftono , come si è detto nella Parte 
li ( pag. 39 ) , nell’ affermare , o negare , 
che facciamo tra. noi, die due nozioni, a 
idee convengano fra di loro . 

Di quelle, idee , o razioni l’una per or- 
dinario rappresenta qualche soggetto, o fìsica, 
o morale e l’ altra qualche qualità , elle 
di lui si afferma , o si nega; per esempio : Il 
mare è. salso ; La terra non è immobile ; 
beneficenza è pregevole ; jL’ ozio non è. ut ile ec. 

Ora i soggetti, o fìsici, come mare, e 
terra , o morali ,. come ozio , e beneficenza , , 
si esprimono d’ ordinario per- mezzo de’ no- 
li:?, che diconsi so fi untivi , e le qualità , co- 
me salso, immobile , .pregevole , utile si es- 
primono pei't mezzo degli aggettivi . 

Volendo adunque manifelTire ad altrui 
r.nolìri giudizj , son necessarj i. i nomi so^ 
.llantivi esprimenti i soggetti , intorno ai 
quali s’aggirano 2 . gii aggettivi esprimenr 
ti le qualità , che di lor si affermano , o si. 
negano; 3. un qualche segno, il qual indi- 
chi’. 
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clii , o l’affermazione come fa presso di noi 
il verbo essere ; o -la negazione , come fa il 
medesimo verbo congiunto col non. 

E perchè- tutti, i motòri discorsi in altro 
non consitòono , che nel là^nanife dazione dei 
varj ^iudizj che noi facciam 4 delle cose ; 
perciò è palese; che" le parti del < discorso 
più necessarie" sono i nomi softantivi , e gli 
aggettivi r coi due segni" l’uno di • afferma- - 
zione , e l’ altro- di negazione . - 
j Anzi io son di parere, che una lingua' 
di quetòe sole, parti’-- del discorso potrebbe 
esser comporta e bàftar tuttavia alla piena 
manifeftazrone dei- sentimenti dell’ànimo. 

Ed in fatti' se all* altre- parti' riguardia- - 
mo- attentamente ■; . noi ! vedremo , come a - 
tatti coi- soli nomi ; e col 1 solo verbo essere * 
supplir potrebbèsi- batòantemente ; • 

I pronomi ; oltreché "sono aggettivi di ’ 
lor natura ; supplir si possono pur di leggieri > 
col ripetere- i nomi; a cui son essi mede- 
simi sorti tui ti. Romolo fabbricò Roma, Romo- 
lo flèssa' diede a Roma le-^prime 'leggi non è 
egli chiaro egualmente, come Romola fabbricò 
Roma, e gli diede 'egli flèsso' le prime le gg& 

I verbi tutti 1 contengono ; il ; verbo ewe- - 
re\ e un aggettivo ; così 'vìvere , - co'me s’ è 
detto dì sopra ; vale esser vivo,o vivente , 
amare vale>esser- amante ; Chi ’ vieta adun- 
que, che in luogo 'di tutti gli i altri verbi 
non possa adoperarsi il- verbo : essere cogli 
aggettivi in lor contenuti?- * 

I par - 
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I partìclpj ’, oltreché sono» anch’ essi di 
Ibr natura . aggettivi , . si possono ancora om- 
mettere. softit'ueudo i verbi , da cui de/-ivano. . 
Se. in luogo di dire: Enea fuggito da Troja t 
navigati molti mari , e sofferti molti disaflrìy 
alla fine- in s Italia fondò un nuovo regno , si 
dirà '.-Enea fuggì da Troja , navigò molti ma- 
ri , sofferse molti disafìri , . e alla fine in Ita- 
lia fondò un nuovo., regno , non vi ha dubbio » 
certamente, che il. senso ad ognuno sarà e- 
gualmente manifeftissimo . . 

Le. relazioni -, che per mezzo delle pre- im- 
posizioni si esprimono con un giro dipartì. 
Je alquanto pia. 3 ungo , esprimere si potreb-- 
bono in molta parte anch ? èsse coi soli nomi, e 
il verbo essere.ln- vece di di re : Vrefte viaggia- 
va pan Pilàde , dir si potrebbe : Orefle viaggia- 
va -, Pilade era suoi compagno e Oltreciò noi 
‘-atinn a molte, delle noltre : 
vana col. variare» le desi- 
i nomi * . Carthaginis , Car- ■ 
e ' tanto valevano presso * 
loro , quanto valgono presso noi> di , a , in * 
da Cartagine . Or scaltre. inflessioni , o al- 
tri casi avesser eglino inventati per tutte le * 
altre, preposizioni , che. non son molte (t) , , 
- ‘ la 


(i) Le vere preposizioni latine riduconsi a.** 
in , ad y a , e x , de'y cum , sine , le altre sttpra 
subter , inter , versus , usque ec. sono piuttofto * 
avverbj , che preposizioni , avendo nunifeikfc*- 
meute il senso avverbiale v 
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•la loro lingua sarebbe fiata senza preposb*- 
zioni , e non avrebbe lasciato contuttocio -- 
di esser chiara egualmente . • . 

v Gli avverò ] , come abbiam detto, - equi- . 
valgono Ad una preposizione, e ad uno , o • 
più nomi * Softituendo. adunque le pieposi- 
zionÌ,.ed i nomi, gli avverbj risparmiare 
si possono facilmente* In quejlo luogo , in 
quefto tempo è da attendersi alla Filosofia con 
diligenza , non .vale egli io flesso , colpe Qua 
ora è da attendersi alla Filosofia diligente- 
mente ? E se in luogo delle preposizioni si 
softituissero i diversi casi , non sarehoe il 
tutto spiegato col verbo essere , e 1 solino- 
mi ? Niuno certamente potrebbe rimprove- 
rarci d’oscurità, se in latino dicessimo: Hòc, 
loco , hoc tempore seduta P hilQSQpkÌ£navand& 

e fi opera . . . , . 

■ Le congiunzioni per dà piu _parte, o s<v 
no avverbj , come indi , onde , siccome , così, 
finiilmente , o sono -un compofto di piepoii- 
zioni , e di nomi , conte per. ciò che, per la * 
qual cosa , di modo che , ciò non ofiante ec. : 
il perchè di esse può dirsi ciò, eh© delle pi es- 
posizioni, e degli avverbi s è detto innanzi» 
Oltreciò invece di et y ,e di vel i Latini so- 
lcano spesso aggiugnere un que , o un ve m 
fin di parola, dicendo Petrus , Pauiusqu e, e 
Petrus , Puulusve in luogo di Petrus, & P au- 
la s , o di Petrus , vel Paulus • Con simile ai tif- 
itelo , , c colla s iftituzione _ de’ nomi corri- 
spondenti alle congiunzioni avverbian so» 
, • ppac» 


°sl e 




Cap. IL delle piu necessarie • 

praccennate potrebbonsi certamente le can« 
giunzioni risparmiar tutte quante : e ciò 
tanto più facilmente, perchè le congiunzio- 
ni ben sono di molto uso ne’ lunghi ragio- 
namenti ma, ne’ brevi discorsi., e molto pii 
nelle proposizioni fiaccate si possono orni 
mettere senza veruno sconcio 

Final mente riguardo agl’ interpoli , imi- 
tando essi le grida naturali, e non essendo 
anzi per la più parte che quefte grida me- 
desime , certamente esprimono le passioni 
dell 1 animo con vie maggiore energia; ma 
io dubito, che alcuno gridando chi\ possa 
far intendere più chiaramente il dolor suo , 

, che dicendo espressamente : lo sono addolora? 
lo , o io sento dolore . 

Nessuna adunque di quelle parti del 
discorso può dirsi di una necessità così asso- 
luta , come sono i nomi , ed il verbo essere. 
Non è da negare contuttociò, che non sie- 
no di una grandissima utilità per rendere i 
ragionamenti più chiari , più brevi , e pii 
variati; e quindi è-, che in tutte le lin- 
gue sona esse fiate generalmente introdot- 
te . Anzi in alcune lingue , com’ è la Greca, 
e come sono pur la più parte delle lingue 
moderne , un’ altra ancora n’ è fiata adotta- 
ta,, che è l'articolo, il qual però agli ag- 
gettivi può riferirsi, valendo anch’egli , sic- 
come fanno gli aggettivi quejlo y .quello , cia- 
scuno , tutti , e molti altri , allo flesso uso di 
dare a’ nomi una maggiore determinazione - 
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Della Origine , ed Ijlituzionc delle ' 
Parole.. 


E ’ fiata riguardata da molti l’ ifiituzione* 
delle lihgue come cosa di tanto grave 
difficoltà , che all’ umano ingegno l’hannd 
creduta dei tutto superiore , e han; giudica- 
to, che- gli’ Uomini* sarebber anch’eglino* 
.senza linguaggio al par degli altri animali,, 
se Iddio noni 1* avesse: direttamente", infuso 
nel primo Uomo j fra Ior dividendosi poscia 
nel quiftionare , se la prima lingua del mon-- 
do sia. fiata piuttofto- l’Kbraica ,*o qualunque ■ 
altra*.- 

Io non credo però di dover fare all’u- 
man genere quefto oltraggio , di riputarlo af- 
fatto incapace- a. formarsi di- per se flessomi’ 
linguaggio- e poiché Iddio.- avea dato al- 
f Uomo il potere d’ifìituirlo* da* se mede- 
si mo , non- veggo perchè si debba supporre, , 
che egli abbia poi creduto ancor- necessario - 
d* irti 1 largì iene uno * espressamente ; - 

Certo s’ io riguarddalle divine Scritture, . 
parmi di veder chiaramente", - ch’egli ben 
diede ad Adamo la facoltà d’ iftituire i no- 
mi-delie cose, ma che a lui medesimo la-- 
*eiò- la. cura di. fiabilirli . « Avendo Iddio* 

fo ir— - 


Cap. Ili • loro lJtltu2Ìone . - if 

formati , dice la Genesi ( Cap.. II. ) , tutti 
gli animali della terra,, e tutti, i volatili 
dell’aria, gli condusse innanzi ad Adamo , 
perch’ei vedesse, come gli avea a nomina- 
re : perocché, qual fu chiamato da Adamo 
ogni vivente , tal è il suo nome - Appellò 
dunque- Adamo, coi loro nomi tutti gli ani- 
mali, e tutti i volatili dell’ aria , e tutte le. 
beftie della terra “ (i): il che sembra cer- 
to moftrare palesemente , che fu Adaino> 
flesso l v ìftitutore de’ loro nomi .. 

Ma checché sia della lingua primitiva ,• 
intorno alla quale niente può definirsi do- 
po la Babelica confusione par certamente ,, 
che gli, Uomini qua e là sbandati si dis- 
perdessero sì fattamente, che- molti di loro 
divenuti affatto barbari , e selvaggi abbiano 
smarrito non- pure 1’ uso d.l; favellare , ma 
anche- quasi ogni senso di umanità'. In sV 
fitto flato almeno ci son dipinte dalle piò 
antiche memorie quasi tutte le nazioni . I 
Galli, i Germani, i Britanni fin anche ai 
tempi di, Cesare, molto ancor ritenevano 

del- 


- (i) Formati* ìgitur Domìnus Deus de humo * 
cunéìis animantibuf terr.e , & universi* volati- 
libus coeli adduxit ea ad Adam, ut videret quid 
vocaret ea. Ovine enim quod vocavit Adam ani-- 
me viuentis ,. ipsunv ejl nomen ejus .. Appella - 
vitque Adam nominibus sms candii animanti a y 
& universa, volatilia cedi , dr ornine* bejligs. 
terree , . ■ 
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dell’ antica, selvatichezza . Tale si fa più an- 
ticamente la condizione dell’Italia ,• e della 
Grecia . E . senza andar ne’ tempi lontani, 
ognun sa quanti popoli anche a’ dì noftri 
'nelle parti più settentrionali dell’ Europa. , 
dell’Asia,, e dell’ America } e nelle inedie , 
e meridionali dell’ America flessa, e dell’Afri- 
ca. sieno flati trovati, ancor sepolti nella pri- 
miera barbarie (i).,. • ' 

Or gl’idiomi affatto diversi , che presso 
a tutti quelli popoli si incontrano , non è 
credibile certamente , che lor sieno flati in- 
segnati da altri,, coi qual nè essi moflrana* 
d’aver mai avuto comunicazione, nè' alcuna 
analogia moflrano le loro, lingue : anzi la 
flessa Rozzezza , e imperfezione di quelle 
fin gue , proporzionata alla scarsezza delle 
loro cognizioni , è indizio assai manifeflo 
che dappertutto som esse fiate da lor mede-* 
simi ifiituite . . 

Refla a vedere soltanto come possano^ 
gli Uomini iflituire una lingua per se me- 
desimi ;. il che per altro io non credo essere di 
una mole sì grande , come è sembrato ad 
alcuni. A me pare, che una sola cosa vi- 
si richiegga , ed è che i Genitori vivano 
lungamente coToro figli,, al che la natura 

me- - 


(i) Veggasi intorno a ciò la Storia generale 
de’ Viaggi , e le memorie di quasi tutti i pi si. 
rasenti Viaggiatori». 
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fhecfesima sembra avere voluto, gli Uomini 
Sion invitar solamente , ma aftringere . 

Imperocché tutti gli altri animali cre- 
scendo , e perfezionandosi prettamente , quan- 
to richiede la loro natura, sì totto che sen- 
tono in se le forze , onde buttare a se me- 
desimi , agevolmente si fiaccano da’ Genitori, 
co’ quali hanno avuto bisogno di vivere sì 
poco tempo . Laddove i fanciulli , che ancor 
toccato - non abbiano il quarto , o il quinto 
.anno , appetta han vigore badante per prò- • 
cacciarsi il vitto da se medesimi , spezial- 
mente qualor si suppongano in luoghi incol- 
ti , e selvaggi , e per resifìere quivi alla for- 
za , ed all’ impeto delle beftie feroci . 

Ór egli è comune non solo agli Uomi- 
ni , ma ancora agli altri animali , che mai 
non abbandonino i figli loro , cui riguardano 
siccome parte di lor medesimi , infinchè que- 
lli abbiati mefìieri del loro ajuto . Non può 
pertanto avvenire, che uomini benché selvag- 
gi da’ loro figli naturalmente dividami, prima 
che non li veggano abbaftanzafermi, e vigo- 
rosi.. E quando pure a quetta età sieno giun- 
ti , il lungo uso di vivere insieme , e l’amo- 
re da una parte , l’ interesse dall’altra, e la 
■gratitudine dee certamente far sì, che dif-’ 
fidi mente e i Genitori da’ figli , e quelli si 
fiacchino da’ Genitori . Indi è effettivamente, 
che la società di famiglia* di cui fra gli al- 
tri animali rarissimi esempj recar si possono, 
c quelli pure di molto imperfetti , fra gli 

‘ U Or ■' 
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Uomini per lo contrario, si è sempre, t dap* 
pertutto collantemente trovata . 

Stabilita quella società , i principj di 
Un qualche linguaggio ne vengon subito na- 
turalmente per se medesimi . Imperocché di 
qualche specie di segni hanno essi tulio me- 
flieri , con cui maniféftarsi scambievolmente 
i loro bisogni , e i lor desiderj . Or ben po- 
tranno a principio valersi del;e grida natu- 
rali , e aggiugnervi puranche il linguaggio 
d’ azione , ossi elio i gelli . Ma quante cose 
non sono , che per mezzo di quelli spiegar 
non si possono balìantemente ? Senzachè 
quando trovinsi al bujo , o sien fra loro 
troppo di Hauti ,, o v’.abbia un corpo frappo- 
flo , sicché non possati vedersi , i gelli piu 
non ponn essere di verun uso. Altri segni 
allora son necessarj ; e poiché altri non re- 
cano che le parole , egli è manifello come 
all’ illituzione di quelle dal bisogno medesi- 
mo naturalmente saran condotti , che il pa- 
dre suol essere dell’ induflria in ogni cosa . 

Non è però da pretendere , .che in una 
popolazione , e meno in una famiglia sel- 
vaggia si abbia tollo a formare una lingua 
perfetta . Balla , che i primi principj se ne 
introducono , perchè poi crescan col tempo, 
e si facciati sempre maggiori , a misura che 
la società medesima verrà crescendo di nu- 
mero , e di coltura. 

Abbiamo detto , che i nomi , e un dop- 
pio segno T uno di affermazione , e T altro 

di 
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dì negazione sono le sole parti realmente 
essenziali ad una lingua. I Bambini disfatti 
quasi altro linguaggio non hanno in sul 
principio . Alcuni softantivi per indicare gli 
oggetti , alcuni aggettivi per accennarne le 
qualità, formano tutto il loro vocabolario, 
col quale però abbafbmza si fanno .intende- 
jre .in .ciò., che loro bisogna. 

'£Ìra volendo .noi rintracciare in qual 
modo i -principi di una lingua possano gli 
Uomini da se medésimi istituire , quello 
dobbiam cercare principalmente, per quali 
vie possano giugnere per se medesimi .all* 
ifìituzione de’.nqini.. 

j£ ..cominciando . da *. softantivi , o da quel- 
li , con cui s’ esprimono le sofl.mze , è da 
osservare primieramente, che le cose altre si 
manifelìano .da se medesime per via d’un 
suono, ed altre nò. Gli animali han quasi 
.tutti un grido Jor proprio; il tuono, il 
vento, un torrente ec. fanno tutti un lor 
rumore diflinto . Or .1* imitazione di quelle 
grida , e di quelli rumori è troppo chiaro 
quanto possa facilmente valer di nome alle 
cose, aa cui derivano . Nel linguaggio de’ 
Bamboli , che più s’ accolla al linguaggio 
della natura, infiniti esempj noi troviamo di 
quefta imitazione , e molti vefligj della me-* 
desima ancor rimangono in ogni lingua per- 
fetta . La lingua greca , ove quella imita- 
zione ebbe il nome di onomatopea , ne ab- 
bondava assaissimo; nè pur la nollra n’ é 
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senza . Grillo , cuculo , /W , cingallegra , é 
molt’ altri nomi, con cui s’esprimono gli 
animali ; tuono , soffio , sibilo , fischio , rwo- 
fiz , carro , torrente , , Jbrido , Jìrepito, 

fremito , precipizio con altri mille, per cui 
si esprimono le altre cose, son tutti nomi 
apertamente imitativi . ' 

Avvezzi in quella guisa ad esprimere 
-le cose sonore per mezzo de’ suoni corri- 
spondenti , ognun vede , che con minore dif- 
ficoltà potranno 1 a poco a poco avvezzarsi 
ad esprimer per simil guisa le cose ancor 
•ion sonore; e ftabiliti i nomi delle cose, 
potrai? formare gradatamente allo ftesso mo- 
do anche le voci esprimenti le lor qualità ; 
spezialmente che molte di quefle ancora si 
manifeftan col suono , e gli aggettivi ftri - 
dulo , fremente , rapido , romoroso , precipi- 
toso ec. son certamente imitativi . 

Rispetto ai verbi ., noi abbiam detto , 
che il verbo essere propriamente è il solo 
che necessario dir si debba in una lingua , 
e che anzi un segno qualunque di afferma- 
zione , e di negazione supplir vi può egual- 
mente: intantochè iftituiti i soflantivi , e gli 
aggettivi con quelli due segni , dir si po- 
trebbe , che gli Uomini iflituita avessero una 
vera lingua , allorché di ogni altro verbo , 
siccome pure di ogni altra parte dell’ ora- 
zione fosse mancante- 

Non è da creder però, che abbiati essi 
§, tardar gran fatto a iftituire i principi an- 
cora 
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torà dell* altre parti ; imperocché sebbene 
non necessarie , son esse però di grandissima 
utilità, come si è detto più innanzi; e 
TUonio Iti molato dal > bisogno non solo cer- 
ca d’ esprimersi , ma sì di farlo eziandio col- 
la maggiore prontezza , e chiarezza possi- 
bile , al che mal riuscirebbe co’ soli nomi , 
e con que’dùe segni , che il discorso rende- 
rebbon sovente lunghissimo, e intralciatissimo. 

E quanto ai verbi un soccorso * grandis- 
simo avranno tofto dalla natura medesima. 
Conciossiacbè dall’ imperativo , cioè da quel 
modo, che serve a comandare, o a chiedere 
ciò, che né fa di meftieri , par eh’ essi debbano 
principalmente incominciare ; e il grido , di 
cui si varranno a chiamarsi scambievolmente, 
già uno ne sarà pure , perciocché avrà la 
forza del verbo vieni . Altre grida saranno 
lor facilmente suggerite dalla natura per 
esprimer fuggi , guardati , corri, fio. , sorgi , 
voltati , prendi , porgi , lascia , getta ec. : e 
noi veggiam , che i Bambini di varie voci 
lor proprie si valgono spesse volte ad espri- 
mere quefte cose; e di simili voci sovente 
ci serviamo noi pure allo flesso fine , massi- 
mamente quando da un subito moto, o da 
«n bisogno forte , e improvviso vi siamo 
spinti . 

Seguiranno altri verbi , che dal modo 
indicativo incorni nceranno probabilmente , 
almeno riguardo al senso ( che quanto alla 
desinenza, noi vedremo in appresso , che a. 

Tomo IL B prin- 
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principio, prob'abilmente ella sarà una sola 
per tutti i modi ) . Tali sono que’ verbi, che 
esprimono il gridar diverso degli animali,, 
e che certamente s’ifti tu iranno in sulle pri- 
me per indicare d’aver udito, o d’ ud re al- 
cun animale a -gridare , non per comandar- 
gli che -gridi . Or quelli verbi .agevolmente 
dall* imitazione pótran cavarsi, come . soa 
presso di noi belare , muggire , nitrire ,gna~ 
volare , ruggire , e -simigliatiti . Dalla mede- 
sima imitazione fnolti altri verbi potranno 
pur ricavarsi , siccome sono fise hi are rìde- 

re , gorgogliare , fremere , rimbombare , preci- 
pitare y ed altri infiniti : ed allo flesso modo 
potran formarsi non pure f .i parùcipj loro 
corrispondenti , ma ancora moia avverbj, che 
da -lor ..vengono . < . 

.-Degl’ interpofli ah, oh, ahi, e simili 
già abbiamo detto di sopra , che altro essi 
non sono, fuorché le grida medesime natu- 
rali , sicché della loro .natQrale ifiituzione 
certamente gon può dubitarsi. 

v l pronomi all’ incontro , le preposizioni^ 
e le congiunzioni .non potran certo cavarsi 
dalla onomatopea , non significando per se 
medesime ninn suono. circa a quelle 
parti ‘ del .discorso ,-come pur circa a’ nomi , 
avverti , if participj , àgli avverbj no n, rela- ; 
tivi d cosc sonore , è- da osservare ,che 1 Do- 
mo allorché’ -brama alcuna cosa ardente- 
mente , i goffi > o l’ azione j con cui si storaci 
d’ esprimerla, accompagna sempre meccaui- 
* ' "£:‘ " . i; Jfr». ' 
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«rumente con qualche voce. Noi il veggia- 
mo tuttodì ne’ Bambini , e lino ancora nei 
muti, benché non sappian nemmeno- di aver 
voce, siccome quelli, che sono sordi coma- . 
Demente dal nascer loro. Ciò avviene per- 
chè l’anima ogni qual volta alcuna cosa forv 
temente le preme , per ottenerla mette, tut- 
te ad un tempo le' sue facoltà in azione . 
Or se avverrà, che alcuno .per mezzo di 
qualche getto , e qualche insolita voce ar- 
rivi a far intendere alcuna cosa , ed altri 
poco dopo volendo spiegare la flessa cosa si 
valga dello ltesso getto, e della medesima 
voce, è facile a comprendere , come quella 
unione di tfoce , e di getto possa divenire il 
comun segno di quella cosa, e come a poco 
a poco possa anche buttare la voce sola : 
ciò ottenuto con una , potrà agevolmente 
replicarsi con altre molte, e così le voci a 
mano a mano verran divenendo i segni del- 
le cose ancor non sonore. 

Per altre guise pur anche potrà lo fles- 
so accadere, siccome io ho già altrove ino- 
ltrato più largamente (i) , nè ora qui giova 
il ripeterlo . ^ 

Si osservi frattanto, che qui ricercasi 
unicamente in qual modo iflituire si possa- 

fi <2 no • 

- * ^ 

(i) Ricerche intorno all x ijlhùzione naturale 
di una-Societa, e cC una Lingua , e alt injìuenza 
deir una, e deli' altra sulle umane Cognizioni*. 
Milano presso Montani 1772. 
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no le prime voci attinenti a ciascuna parte 
del discorso, e i primi principi di una lin- 
gua. Imperocché iftituite le prime voci, la 
loro | moltiplicazione è poi facile per più 
maniere , come qui appresso verrà dimofìra- 
to. Ma ciò non può esser già -l’opera di 
pochi anni: più generazioni, e più secoli 
si richieggono avanti, di poter condurre una 
lingua ad un certo grado di perfezione: e 
così infatti veggiamo essere avvenuto di 
tutte le lingue . Finché la popolazione è 
scarsa, e selvaggia, la lingua pure n’ è po- 
vera, ed informe (i). Crescendo la popola- 
zione,- perfezionandosi la società, introdu- 
cendosi l’agricoltura , le arti , il commercio, 
moltiplicandosi per tal modo i bisogni , le 
relazioni, l’idee, si vengori pure a propor- 
zione moltiplicando le voci , con cui que- 
lle idee manifeftare: e l’introduzione della 
scrittura , lo sviluppamelo del gufto , delle 
lettere, delle scienze è poi quello, che 
guida la lingua.alla maggior sua perfezione (q). 

" CA- 


CO Veggasi presso la condamine quanto 
rozze.., e scarse , ed incolte egli abbia trovato le 
linguefraJe popolazioni selvagge dell’ Ameri- 
ca , che ha avuto occasione di visitare . 

(a) Intorno all’ iftituzione delle lingue potrà 
vedersi ciò, che n* h'a detto 1’ Ab. di condir- 
la c Essai sur P. origine des Connoìssances hu- 
inaine YoJ. II, il big. DE BROS SE De la for- 
ma-* 
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Delfo. Moltiplicazione delle Parole: 

I - termini radicali in ogni lingua comune-- 
, mente son pochi; e tutti gli altri si 
formano dalle diverse combinazioni , e mo- 
dilazioni di quelle prime radici . 1 

I mezzi , che a ciò s’ adoprano , sono- 
quattro principalmente , vale* a dire la de- 
rivazione, la composizione, là diversa pro- 
nunzia , e le maniere figurate , o i tropi f 
come si chiamano dar Gramatici • 

E ir®* quanti aggettivi non* si traggono 
dai softantivi , quanti softantivi dagli aggefrj 
rivi, quanti nomi da’ verbi-, quanti verbi 
da’ nomi? celejle , terrejlre è da cielo , e ter- 
ra ; nerezza , bianchezza è da nero ; e Bianco; . 
volontà f patimento , ammirabile , commende* 
vok-h-'d a volere j patire, ammirare, com- 
mendare ; fiorire y frondeggiar e y chiarire y oscu- 
rare è da fiore ; fronde , chiaro,- oscuro . £< 
participi sa ognuno , che vengqrr tutti dall 

B 3 . ver- 

mation mechanique -des larigues , HERDER nel-* 
la dissertazione Deli 'origine delle lingue , coro4 
nata dall’ Accademia di Berlino ; giambati- 
sta vico ne’ suoi Prìncipi di una nuova scierà 
za e#v- - 
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verbi ; gli avverbj quasi tutti dagli aggetti- 
vi , come debolmente da debole , fortemente 
da forte ; le congiunzioni in molta parte 
dagli avverbj, dalle preposizioni , e da’ no- 
mi , come sebbene , ciò non ojlante ,per ciò, 
per tal modo. 

<2.° Quante parole non formami colla 
unione di due, o piò altre? L Latini unen- 
-,do i verbi esse, ire , /erre a varie preposi-» 
zi Qui , ne facevano adesse , abesse , obesse , in- 
esse , prò lesse., preesse , deesse , subesse, super- 
esse , interesse : adire , abire . obire \ inire , 
predire , pr.are , exire , subire , circumire , in- 
terine ; afferre , auferre , ojferre , inferra, pro- 
, f erre , pr.eferre , sufferre , efferre , deferre, cir- 
cumferre . Dall’unione poi d’un nome col- 
l’altro, o di un nome, e d’.uij verbo quan- 
ti altri comporti facessero i Latini medesi- 
mi , quanto più ne facessero i Greci , e 
quanti ne facciano ora i Tedeschi, è troppo 
noto a chiunque ha pur qualche cognizione 
di quelle lingue .. , _ . 
iV 3.* Il sol variare nella pronunzia del- 
le (lesse parole può fare eziandio , eh’ esse 
abbian diverso significato , e che perciò equi* 
valgano ad altrettante diverse voci . E’ fama, 
che i Cinesi altro non abbiano in tutta la 
loro lingua fuor di trecento , e ^trenta mo- 
nosillabi ì- pur nondimeno parte forse, per la' 
unione di più monosillabi in una sola pa- 
rola, ma principalmente per la diversa mu- 
tuerà del pronunziarli , il numero de’ termi- 
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iti significanti 1 è cresciuto presso di Joro= a • 
cotal ségno , che' usandosi da’ Cinesi- nella 
scrittura tante cifre: diverse quante son le 
parole, -il numero di quefte cifre,. -e per 
conseguenza delle parole-, che ! or cori span- 
dono . -se vuoisi credere al P. Magalhaens 
( Vi ni ftoirt generale des Voyages'l om. V l. ) • 
arriva'a 54400; nè manca pure- chi le la 
ascendere sino ad ottanta mille » 4 

4. 0 Anche la flèssa. parola* pronunziata 
allo flesso modo si può adoperare a signifi- 
car più cose pei* via' de’ tropi , e dede allu- 
sioni . Quell’ uso : era' frequentissimo presso 
gli Ebrei ,- ed un 1 ' chiarissimo esempio ne 
reca il Sig. B erger .( Les elcmens pnmtijs 
des lictngues! pag£ 1 1 . ) * ,»• La voce jad , di- 
ce' egli, in ebraico significa mano * e per 
analogia il braccio, e il pugno d’un Uomo, 
la zampa, o l’artiglio di un animale. 
ella esprime ol trecciò quel , che ai fa collo 

■ mano , vale a dir l’opera, il lavoro ; cosi 
la mano- di' Assalonne e 1 ’ opera dì Assalonne. 
3 Disegna pure .ciò , eh ? si tìen colla mano t » 

■ cóme urr- manico’ , un’ ansa ; ciò che si pi- 
"glia , o si porta in mano , cioè una parte „ 

una porzione di - checchessia ; ciò che tien 
luogo * di* mano come un ghanghero , un 
soflegno^puna bandella , una commessura . 
Significa ancora' ciò , che s’. adopera come la 
mano , cioè lo {momento .il. soccorsoci! mi- 
ni fiero , il consiglio, e ciò che nella manp 
principalmente risiede , vale a dire la forza, 
• ‘ B 4- ~ e 1 » ' 
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e la potenza : così la mano di Dio è la po- 
tenza, l’opera di Dio , il suo soccorso, - la 
sua ispirazione. Esprime pure ciò, che Ila sot- 
to alla man di taluno , e di cui può egli 
dispórre, come gli uòmini a lui soggetti , 
le terre che gli appartengono , 1’ eflenskme 
del suo dominio . La mano si adopera an- 
cor nel senso , in cui si usa da noi , quan- 
do diciamo a man diritta , a mano manca . 
Finalmente jad pur significa 1’ eftensione , o 
lo spazio, che noi misuriamo (fendendo 
ambe le mani . Ed ecco più di venti signi- 
ficati diversi annessi ad un sol nome 

Oltre a quello vi ha de’ termini anco- 
ra , che si adoprano ne’ due sensi contrai*; . 
Sacer in latino non vai egli e sacro , ed 
esecrando ? alto presso ai Latini , e presso noi 
non significa del pari e altezza, e profondità? 

E’ chiaro adunque per quanti modi con 
pochi termini radicali , e il numero delle 
parole, e la moltiplicità de’ loro significati 
accrescer si possa oltre misura . 

Ma i vocaboli non coflituiscono , a così 
dire , che la materia di una lingua : rella a 
vederne la forma , cioè come siansi introdot- 
te quelle diverse inflessioni delle parole, e 
quelle regole, della sintassi , da cui dipende 
la proprietà, l’espressione, e la forza di un 
linguaggio , E qui pure due cose saranno 
à considerare ; 1’ una quali di quelle infles- 
sioni, e di quelle regole dir si possano ne- 
cessarie , e quali superflue ; 1’ altra in qual 
modq si sieno ilìituite . CA- 
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;Ddlè inflejjflonl delle Parole 9 ideili: 
; He gola della SintaJJì . 

. * * a " * 

/PvUattro sono le parti del discorso; 
le specie delle parole, che da’ Gra- 
ffiatici chiamami declinabili , cioè- 
soggette a variazione di desinenza ; e que- 
fie sono giufia la loro divisione, il nome, il • 
pronome , il verbo , e il participio*.. 

• », * * * * * 
A r tic o x a I. 1 

♦ * » 

» * v p *' » 

Delle variazioni di desinenza nei Nomi 3 : , 
Pronomi > e Participj . 

3 ;nomi, i pronomi, e i participj presso 
-di noi non hanno che >due maniere di 
inflessioni, quella, d i genere y e quella tir nu- 
mero : presso i Latini , ed i Greci , una ter- 
za ve n’ era pure , siccome é ora presso i T6- 
deschi , la qual si chiama di; caso.- 

Quella di genere è -fiata introdotta per 
difiinguere il maschio dalla femmina; il 
perchè propriamente convenir non dovrebbe, 
che agli animali , ov’è diftinzione di sesso j 
e - 1’ applicarla , siccome noi facciamo , anche 
aUe cose. inanimate, è contro ogni ragione, 
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Inflitti quale può mai allegarsene , per- 
chè sasso abbia ad esser del genere maschi- 
le , e pietra del femminile? Le cose ina- 
nimate àvrebbono ad esser tutte d’ uh ter- 
2.0 .genere, che. è il neutro, cioè nè l’u- 
no, nè l’altro: e ben quello genere ave- 
vano ì Latini, ed i Greci ,.e rivanno ora i 
Tedeschi; ma par che essi 1’ abbiano intro- 
dotto più per accrescere le irregolarità, che 
per altro , poiché mentre -sa xum presso i 
Latini era neutro, petra era poi femminile, 
e lapis maschile « 

Ma nei nomi medesimi degli animali 
la dìftinzione di genere , sebbene sia-di qual- 
che comodo, non può tuttavia riputarsi di 
alcuna vera necessità perocché gli aggiun- 
ti di maschio -, e dt femmina supplirebbero a 
qualunque variazione di desinenza . E non 
diciam noi tordo’ maschio ., e tordo femmina, 
coniglio maschio , e coniglio femmina ? Or 
alla- Messa maniera invece di cavallo , e ca- 
valla perchè non potrebbe dirsi cavallo ma- 
schio , e cavallo femmina •? 

L’ intlessione di numero si è iMituita per 
diftinguere quando si parli d’ un solo ogget- 
to , e quando di molti . Ma anche qui al- 
lorché al nome, precede un aggettivo nume- 
rale, l’ inflessione del nome potrebbe rispar- 
miarsi : due albero . spiegherebbe certamente 
lo Messo, come due alberi ; e quando voles- 
se parlarsi d’ un numero indeterminato', ba- 
tterebbe mettervi innanzi l’aggettivo pili t 

sen- 
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senza punto cangiare la desinenza del nome. 
£11011 'si dice egli egualmente una . *- cvVri , 
e- piu città , un Re , e p.iù Re ? Tuttavolta 
siccome troppo nojosà sarebbe la ripetizione 
continua di uno , e /wì ; così- non ' può - ne- 
garsi , che- le variazioni dei due numeri sin- 
golare , e plurale nonsieno- di molto co- 
modo siccome di qualche comodo^ era an- 
, cora ir duale degli Ebrei , e de’ Greci es- 
. primente due- cose sole k <v. - .■ i 

■ Che punto necessaria non' sia ■ 1 ’ infles- 
sione di caso ,, la nolira lingua insieme còl- 
la -Francese , la- Spagnuola 1 ’ Inglese, e 
molte altre-, il di molli-ano baftamemente- , - 
supplendosi- ottimamente itv quelte- lingue 
- alla variazione- de’ casi- col premettere a’ no- - 
mi- le opportune preposizioni .-Noiimeghe- - 
, remo contuttociò, che di molta S utilità noti - 
fossero i casi presso ai - Latini ed ai -Greci 
.per dare al discorso in moke occasioni rnag- 
\ gior brevità , e precisione -, e chiarezza di 
quella , che da noi possa ottenersi * 

Che se le dette tre inflessioni . non sor* 5 
„ necessarie rispetto ai nomi-, -che diconsi so- 
fìantivt , molto meno il ponn’ essere per- ri- 
guardo agli aggettivi , o ai pronomi, o ai 
participj ; e gl’ Inglesi diffatti negli agget- 
. .rivi , e ne* partici pf non * han la menoma 
variazione- di desinenza . Nondimeno a far 
thè meglio , e ...più facilmente si scorga.a-qual 
solfanti vo si riferisca - un- aggettivo , ; o pro- 
* nome ó panicipio , le dette variazioni 
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giovano certamente assaissimo ; ed io dubito; 
che T oscurità, la qual s'incontra talvolta 
nelle scritture Inglesi , e singolarmente nel- 
le lor poesie ; da. quello proceda in molta 
parte . • . 

-Articolo IL 

. _■ , » 

'Delle variazioni di desinenza nei Verbi * 

L E variazioni di desinenza nei verbi co* 
munentente son quattro, cioè di per~ 
sona y di numero , di tempo , e di modo. 

Ma quelle di persona , e di numero di- 
vengon superflue, qualora vi si premettano 
i, nomi personali ; chè tanto certo varrebbe 
io amare , tu amare , noi amare , voi amare % 
quanto io amo , tu ami ec. 

Circa ai tempi tre solamente son ne- 
tressarj , il presente , il passato , e il futuro; 
nè altri n’avevano gli Ebrei. Ma quelli 
pur non richieggono di necessità una parti- 
colare desinenza del verbo; perocché balla 
il premettervi un segno collante , il quale 
indichi per se medesimo un tempo o pre- 
sente, o passato, o avvenire: il che può 
dirsi ancora de’ modi . 

Un chiaro esempio di ciò ne fornisce 
la lingua de’ Brasiliani . Ico vale presso- di 
loro, quanto essere appo noi; e a , ere , o, 
ero y pe , aurahe sono i loro nomi personali 
corrispondenti a’noltri io , tu , egli , noi , voi f . 
I e£U- 
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; Or ecco la loro conjugazione' del 
verbo ìco essere : A ico io sono , ere ico 
tu sei, o ico egli è, oro ico noi siamo, 
pe ico voi siete , aurcihe ico eglino sono ; 
ove ico è. sempre invariabile . . La conjuga- 
zione medesima del presente vale anche 
al passato imperfetto aggiugnendovi ^avver- 
bio eguocme , che significa allora ; vale al 
passato perfetto coll’ aggiunta di equoemene y 
che esprime un tempo di già trascorso , e 
finito-; e vale. al futuro coll’ aggiunta di 
ire a , che significa in avvenite » Il modo ot- 
tativo pur si diflingue coll’avverbio monun y 
che vuol dir volentieri. Alla flessa maniera 
presso di loro conjugansi tutt’i verbi , vale 
a dire non hanno conjugazione nessuna , ma 
sempre conservano la. medesima, desinen- 
za (0 . 

Non molto da’ Brafiliani in ciò si sco- 
llano i Tedeschi , e gl’inglesi , ove le va- 
riazioni di desinenza ne’ verbi sono pochissi- 
me; nè molte eran pure presso gli Ebrei , 

Moltissime all’incontro erano presso ai • 
Latini , e in assai maggior^ numero presso 
ai Greci , ond’ è che quelle due lingue as- 
sai più difficili riescono a impararsi . 

Il comodo però , che apportano quefle 
variazioni alla chiarezza, e precisione del 
dire , è senza dubbio grandissimo , e in que- 
lla. 


(i) Veggasi intorno a ciò V tìijìoire ge- 
nerale des Voyages Tom* XIV. pag. 284, 


r 
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bilita , il fu;. appunto affinchè meglio^ appa- 
risse a . qual nome il verbo si apparteneva, 
ònde-v'enne spontàneamente ,. die il verbo 
con quello nome nella persona , e nel nu- 
mero avesse a convenire . 

Quanto al reggimento , ossia alle regole 
intorno a’ nomi, che sono retti da’ verbi, con- 
. viene prima difhinguere i verbi in due. classi, 
Vunade’ transitivi , e l’altra degl’ intransitivi » 
Ogni verbo , come già sopra si è accen- 
nato (.pag.i i) , oltre all’ affer (nazione esfinessa 
dal -verbo essere , contiene pure uno aggettivo 
•esprimente una qualche qualità , o ; azione , 
o relazione; .così vivere equivale ad esser 
vivo, o viveri,’ amare ad esser amante. 

‘ Allorché, tpefto. aggettiva, significa una 
qualità', o un’ azione , che. termina nel sog- 
getto medesimo , nè passa, io- altri , il verbo 
chiamasi, intransitivo ; t3tfe è. vivere , morire, 
passeggiare , correre , vegliare , dormire . Al- 
lorché .esprime. un’ azione , o relazione , che 
va a.Anire sopra altri oggetti, il verbo di- 
cesi- transitivo ; tale è cimare , odiare 
geféf scrivere , dare , ricevere ec 
b 9 Or quando adoprasi un verbcKÌntransi- 
;;; il soggetto , e'd il verbo, .comunemen- 
te^baftanoa. per. se soli a formare. ■ un senso 
compiuto , come Egi di a dorme , Tito pas- 
seggia \ .eccetto alcuni, che hanno un senso 
relativo, come abbisognare di qualche cosa , 
~<£ccQnd&cemiere à qualcuno . 

Quando, s' adopera un verbo transiti vó , 
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alcune volte baila pure il solo soggetto col 
veibo , come Tito legge , . o scrìve . IL più 
delie volte pero anche, il nome di qualche 
altro oggetto vi .si richiede ; e certamente 
dicendo Attinie uccise , ognuno torto donum- 
derebbe chi ì nè compiuto sarebbe il senso, 
ove non s dggiugnesse Ettore , od altro nome. 

. verbi , che oltre al soggetto , per.com- 
. pimento del senso , vogliono qualche altro 
aome., diconsi reggere quello nome : e la 
tegola^ del reggimento non in altro consi fbe. 
iti orche nel modo, con cui. si hanno siffatti 
nonn ad esprimere . Ma se il verbo non reg- 
ge che un nome solo , T ilfituzione di que- 
ita tegola viene da se medesima; perciocché 
propriamente dì altro non fa bisogno , che di 
pi onunziai dopo il verbo lo flesso nome. fai 
quale egli e, siccome appunto facciamo noi 
dicendo : Achille uccise Ettore , come fanno 
puranche i Francesi , gl’inglesi, e gli Spa- 
glinoli . 

Vero è , che i Latini metteano quello 
Storne al caso accusativo , ed i Greci or lo 
metteano all accusativo , ed ora al geniti- 
vo . IVla anche quella regola quanto all’ iri- 
yenzione non. importa niuna maggiore dif- 
ficolta Perocché i Greci, e i Latini allora 
quando hanno voluto fissare una desinenza 
particolare per dillinguer l’ oggetto, sopra cui 
cade _1’ azione del verbo, hanno anche con 
cip fissata la regola, che il nome dell’ og- 
getti aver debba allora quella p articolar de- 

’ sinen- 


Cap. V. "Regole della » Sintassi i 4?" 

sinenza . Sono però alcuni verbi ,i quali con- 
tengono un aggettivo , che nel medesimo 
tempo si riferisce a più. cose « S’io dirò dover 
dato , ognuno certo mi chiederà qual cosa , 
ed a chi\ Ora quello secondo oggetto in 
qual maniera, s’ ha egli ad esprimere ? Noi 
co’ Francesi , e cogli Spagnuoli vi.premettia- 
mo la preposizione a, e gl’inglesi la pre- 
posizione to, che ad essa equivale; i Greci, 
ed, ì Latini mandavano il nome di quello 
oggetto al caso dativo (1). Quale di quelle 
maniere è la più. naturale? Io non vi trovo 
differenza nessuna . Quei che dovettero a 
principio servirsi di quello verbo , ed espri- 
mere amendue gli oggetti , forse non fecerar 
che pronunziare i due nomi l’ un dopo l’al- 
tro . Vider col tempo, che ne nasceano delle 
ambiguità ; per levarle incominciarono con 
qualche segno a diflinguere il secondo og- 
getto dal primo; chi si valse delle diverse 
inflessioni dei norifl-, chi amò meglio di 
supplirvi colle preposizioni : ma e l’una, e 
l’altra maniera è nata semplicemente del 
pari , e naturalmente . 

Quel che s’ è detto di quello verbo,. sì 
dica eziandio di tutti gli altri . I Latini , ‘ 
che aveano incominciato a servirsi dei casi, 
seguitarono a diflinguere il secondo oggetto 
con diversi: casi accompagnati anche da prepo- 
si ZÌOr- 


(1) Anche i Greci vi permetteano la voce 
ma quella era articolo, non pr.eposiziope, 
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sizioni or espresse ed or sottintese, come petere 
alìquid ab a liguo , onerar e aliguem aliguo pon - 
de re, cioè cuni alìgno fondere, accusare aliguem 
furti, cioè de crimine furti, docere aliguem ali- 
quid, cioè circa alìquid , e lo flesso pur. fecero 
cogl’ intransitivi relativi , come epe re alìcujus 
rei , servire alieni , abundare re aligua ec. I 
Greci, similmente con quelli verbi ora hanno 
adoperato i medesimi casi, ed oraaltri diversi. 
Quell i. all'incontro, che a principio non ave'ano 
. iflituito niun caso, si sono. invece a quello fine 
serviti db yarie prepofizioni. (i) , 

Le regole del reggimento adunque sono 
ben nate diversamente. secondo le diverse com- 
binazioni, che le hanno prodotte, ma son nate 
però dappertutto semplicemente, e natural- 
■ mente da se medesime (2) „ • CA- - 

(1) Delle cose, che riguardano ciò , che si 
chiama Gramatica delle lingue, io ho già avuto 
occasione di trattare piu e< tesamente* nella 
Gramat Ica ragionata della Lingua Italiana , 
nelle Ricerche intorno aW- iftruzione naturale 
et* una Società, e Luna- Lingua , e nella Grama- 
tica delle due Lìngue Itali ina , e Latina: sicché 
reputo inutile il dilungarmivi quinùovamente. 

(2) E- primi poi, che abbiati trattato di que- 
*fìe materie ragionatamente , e che perciò rne- 
Titan d’esset; consultati; sono LangéLOT Gra- 
rmìre generale & raisonnée\ DuCU S , e FrO- 
mant nelle aggiunte , che v’ hanno fatte ; du 
Marsais nelle opere sue , e ne’ suoi articoli 

• ' . . * " : . . deli*'.’ 
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Dell' utilità, delle Parole per l' ac ere» 
/cimento , e la perfezione delt j 
umane. Cognizioni 

A LI’ uso- della favella noi siam tenuti 
della più parte delle anitre cognizio- 
ni : nè già di quelle soltanto ,; che appretj- 
diamo per quello mezzo da altrui , le qua- 
li sono certamente moltissime; ma di quelle 
eziandio , che acquiftiamo da noi medesimi: 
'in guisa che la superiorità, che noi abbia- 
mo su tutti gli altri animali , alla facoltà., 
del parlare principalmente è dovuta. 

E di vero i Fanciulli , che in varj tem- 
pi furon’ trovati fra i boschi abbandonati 
colà,., e cresciuti fino all’età qual di nove f 
quale di dodici , e quale di. sedici- anni (i) 9 
siccome, privi della favella , così ben di poco 
nelle cognizioni dell’ animo superava^ ie 
fiere , con cui. vi veano , e coftumavano . 

* La 

dell’ Enciclopedia relativi alla Gramatica : 
'Beauzee Grammaire generale , ou esposition 
Taìsonèe des elemens necessaìres.: dii langci — 
£f-ec. 

(i). V. .KoeNIG De homi num inter fera& 
tducatctum Jlatu naturali solitarie « 
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La qual cosa perchè" ad alcuno non sìa 
51 maraviglia, conviene avvertire, che le 
flesse facoltà dell’ animo per isvilupparsi vie 
meglio, ed esercitarsi più largamente , gran- 
dissimo ajuto ricevono dall’uso delle paro- 
le, e fra esse principalmente la memori «a , 
e la riflessione, 

Imperocché due spezie di memoria si 
idiftinguono , siccome vedremo nella Psico- 
logia , . l’ una delle cose , e 1* altra . de’ loro 
nomi . 

Or che l’immagini degli obbietti, ri- 
chiamare si' possano ancor da coloro , che 
privi sieno de’ nomi , . non è certamente da 
dubitare . 

Ma in i.° luogo le flesse idee dellé 
cose particolari , e individue molto più facil- 
mente risvegliami , . ove sieno congiunte coi 
nomi , che quando noi sieno perocché l’as- 
sociazione de’ nomi , e delle cose fa .di so- 
vente, che ritornando quelli al pensiero, 
anche quelle ritornine , il che altrimenti 
non avverrebbe • 

< 2 .° Ciò molto più è da dirsi rispetto 
all’ idee universali. Alcuni son pur d’avvi- 
so, che tolti i nomi niuna idea universale 
aver, si potrebbe (i) . Ai quali però io noa 

so 


« : ■ _ 

(i) V. Rousseau Discours sur V origine 
&_ les, fondemens deVinegalitlparmi le a 
fìòrnmetfm. L 
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so pienamente acconsentire , poiché non veg- 
go che se alcuno richiamandosi al pensie- 
ro T immagine di un albero vorrà fermarsi 
a considerare soltanto le qualità , che ad 
ogni albero generalmente convengono, non 
possa formarsi l’idea generale di albero, 
anche senza d’ averne il nome . Siccome 
però l’idee universali ( Parte I. pag. 55. ) 
sono il complesso di quelle qualità , che 
comuni si 'trovano in più individui ; così’ 
non può dubitarsi , che molto più di leg- 
gieri siffatte qualità e per l’ attrazione se- 
parare si possono dagli individui , in cui esi- 
iìono , e unirsi fra loro ., e richiamarsi alla 
mente , quando sieno legate, e connesse a 
qualche nome , che quando manchi queft* 
comune vincolo , e sottegno . 

3. 0 Le nozioni poi attratte di quelle 
cose , che non offrono niuna immagine , e 
di cui non v’ha fuori della mente niurt mo- 
dello , od archetipo , siccome sono le nozio- 
ni delle virtù, e de’ vizj , della verità, e della 
falsità, della scienza, e dell’ignoranza, e 
di tutte quelle altre cose, che abbiamo det- 
to chiamarsi enti morali ( Parte I. pag. 50. ), 
per niun modo senza il sussidio delle paro- 
le nè formare si possono , nè richiamare 
alla memoria . 

E siccome le cognizioni > per cui iVo- 
mo e sì dittinto da’ bruti , consiftouo prin- 
cipalmente nelle idee universali , e nelle 
attratte pozioni , eh’ egli ha , ed i bruti noti 

h»u- 
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hanno-; e quelle dipendono per la massima 
parte dall’uso delle parole; così è ma nife— 
fio di quanto egli alle medesime per quetto li. 
titolo sia debitore . 

Ma non lo è meno pel soccorso gran— 
dissimo , che esse predano, all’esercizio del- -4 
la riflessione . 

V’ ha chi afferma non potersi aver pu- 
re niuna riflessione da chi l’ uso non abbia 
delle parole .(i) ; il che io non dirò , poi- 
ché avendo polla la riflessione nella fissa- ' 
zione , e nel trasporto avvertito , e delibe- 
rato deli’ attenzione dall' una all’altra cosa 
( Panel, pag. 25. •), non veggo' perchè ciò 
far non si possa anche da chi non abbia la 
facoltà di parlare. 

•Siccome j ero l’uso della riflessione , e 
l’utilità sua piincipalmente consifte nel ri- £* 
volgere l’attenzione delle attuali impressioni 
alle idee , o nozioni richiamate dalla me- - 
moria , e paragonare le cose presenti colle 
passate , e antiveder le future.; e la memo- 
ria delle cose passate , spezialmente delle 
idee universali , e delle nozioni attratte , 
dipende moltissimo , siccome abbiamo ve- 
duto , da; nomi ; così può argomentarsi 
quanto ajuto da essi pur tragga la rifles- 
sione . 

E ciò 

( r) CondillaC Essai sur V origine des . 
con iaisSaaces humain.es \ BONNET Essai ana • 

Ò >t!jjue sur les jacultès de £ arne » 
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ove trattisi del con- 
fronto di più idee , o .nozioni , cioè de’giu- 
drzj > e de* raziocinj . • - .?*&*#■■ 

I rioftri giudizj certamente sonò altret- 
tante proposizioni mentali affatto .simili a 
quelle, con cui li manifelliamo in appresso 
colle parole > e di cui parleremo nella se- 
guente Sezione . Allorché io giudico , che 
il sol e. risplende di luce sua propria, e che ■ 
di sua propria luce non risplende ria luna, 
io dico fra me medesimo quelle fiesse , o 
altrettali parole : li sole iva luce propria L i 
luna non ha luce propria.- Or niente di si- 
mile certamente può -farsi eia chi non ha; 
l’ usò delle parole. E se i giudizj non può 
egli così formare alla no lira maniera , rriói-' 
to meno i raziocinj , che sono „une serie.,, 
e connessione di più giudizj. • j ' '? 

* .•*. • Quindi ’ è , eh* io credo ;, che quelle cose, 
le quali negli «altri animali fanno .sovente 
sembianza d’un certo quale giudizio , o ra- 
ziocinio ., non sieno effetto propriamente . 
e che d’ una semplice , e meccanica associazio- 
ne d' idee . -Al primo sentire la fame , spinti 
dal fisico ^bisogno , -tutto essi pigliano indi- . __ 
. fintamente , sassi , legni , terra , e checché ' 
altro ior vien innanzi :-ma osservando , che 
quelle cose o mafficar non si possono , o 
afilla giovano a te glier la fame , . ad altre 
rivolgonsi , come erbe , o foglie, o frutti, 
o.simiglianti , da cui ritraggono insieme c 
la piacevole sensazione del lor sapore , e la 

jesr 
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cessazione del dolor della fame , Or si tofto] 
che nuovamente da quella sentonsi tormen- 
tati , l’idea de’ frutti , o dell’ altre cose, che 
loro sono piaciute, rinnovasi alla loro me- 
moria, e a quella s’appigliano a dirittura 
senza che di niun espresso giudizio , o ra- 
ziocinio abbiati mellieri . 

Per cotal modo imparati essi primiera- 
mente a dillinguere le sollanze atte a nutrir- 
li , e fra quelle le più , o meno aggradevole 
Per egual modo imparano a fare quell’ altre 
cose, che alla vita son necessarie , camminar 
francamente, o nuotare , o volare , fuggire i 
pericoli , in cui altre volte sono incappati , 
guardarsi dalle cose, che altre volte hàn pro- 
vato nocevoli , procacciarsi quelle, che utili 
hanno sperimentato, ed altrettali. £ lo 
flesso farebbon pur gli uomini, o poco più, 
se di niun linguaggio fosser dotati . 

Ne alcuno opponga l’esempio de’ muti, 
perocché quelli , se le parole non hanno , 
han però i gelli , che lor suppliscono in 
molta parte ; e intorno ai gelli medesimi 
non è da dire , quanto soccorso ricevono da 
quei , che parlano , e che convivono, ed usa- 
no continuamente con essoloro . 

Con tutto quello però , appunto perchè 
l’uso de’ gelli a significare l’ idee è assai me- 
no acconcio , che quello delle parole , noi 
veggi amo comunemente di quanto i muti a 
cose eguali nel numero , e nella ellensione 
jjejje cognizioni sieno inferiori a «quei , che 
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fean l’uso della favella , e assai di piò Io 
sarebbono ancora , se nell’acquifto delile co- 
gnizioni , che hanno , da quelli non fossero 
ajutati (1). 

. Tom. IL. C Ma 


(r) A confermazione di ciò’ ecco un fatto 
riportato negli Atti dell' Accademia delle 
Scienze di Parigi ( anno 1703. pag. i 3 . )- 
», A Chartres mi giovane di 23 o 24 anni, 
tìglio d’ un artigiano sordo , e muto dalla sua 
nascita, incominciò a panare tutto ad un 
tratto con iftupore grandissimo di tutta quel- 
la città . S’ intese poscia da lui , che tre , o 
quattro mesi innanzi egli avea cominciato a 
senta: il suono delle campane, e di quella nuo- 
va, e per lui ignota sensazione era flato oh* 
tremodo maravigliato . Indi gli uscì dell’ 
orecchio sini Uro una specie' -d’ acqua , e al- 
lora incominciò a sentire dall’ uno , e dall’al- 
tro orecchio. Stette egli tre, o quattro mesi 
ad udire senza dir nulla , esercitandosi frat- 
tanto a ripetere sotto voce- le parole, che 
ascoltava, e a rinfrancarsi nella pronunzia, 
e nelle idee dalle parole significate . Ajl^ 
tìne ei si credette in grado di poter romper^ 
il silenzio , e incominciò a favellare , sebt- 
bene il facesse imperfettamente. Alcuni dot- 
ti Teologi si fecer tofto ad interrogarlo, e 
le loro domande si aggirarono principalmen- 
te intorno a Dio , ajl’ anima , e alla morale 
>ontà., o malizia delie azioni ;ma non parve. 
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Ma intorno ali’ utilità delle parole al- 
cune osservazioni particolari fa il Sig. Sul- 
ZER ( Dell' influenza reciproca della ragione 
sul linguaggio , e del linguaggio sulla ragio- 
ne . V. Scelta di opuscoli interessanti Tom. 
I. in 4. pag. 115. ), che qui non sono da 
ommettersi . 

i.* Avviene spesso, dice egli, che un 

con- 


. di 5 eglTayesse mai fino a quello segno re- 
cati i suoi pensieri . “'Benché fosse nato di 
parenti cattolici , ed assidesse alla messa,, je 
avesse appreso a farsi il ,segno della croce, 
^e a. inginocchiarsi peli’ atto d’un uom, che 
-prega , ei non aveva a quffle cose unitomai 
Veruna intenzione , nè mai compreso quale 
intenzione v’unisser gli altri . -£i non sapea 
.nemmen troppo didimamente ciò , che sia la 
-morte , nè mai vi pensava . Una vita insam- 
ma ei menava puramente animale , tutto oc- 
cupato dagli oggetti sensibili , e presenti , e 
dalle poche idee , che riceveva per gli occhi. 
r Non ritraeva nemmanco’ dal paragone delle 
r idee tutto ciò, che pur sembra , che ne avreb- 
be potuto ritrarre . Nè è , eh’ ei -fosse privo 
jiatural mente d’ ingegno i ma l’ intelletto. d’un 
uomo mancante del commercio degli altri 
è si poco esercitato, e coltivato, ch’egli 
non pensa , se non quanto vi è indispensa- 
bilmente forzato dagli oggetti efteriori . Il 
maggior fondo dell’ idee degli uomini di- 
pende dal ler commercio reciproco . 
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Cap. VI. loto Utilità . 

concorso fortuito di circofìanze ne fa conce- 
pire un’ idea nuova, e importante, che pre/to si 
smarrirebbe , se qualche segno non avessimo, 
con cui fissarla , pei occhè d’uopo sarebbe il 
concorso medesimo di circoftanze, che quasi 
mai non ritorna. All’incontro ove s’abbia 
per noi un termine atto a richiamarne le 
principali , per mezzo di lui tutte l’altre ri- 
svegliatisi , e guidano nuovamente l’idea, che 
di perdere ci sarebbe spiaciuto : e in que- 
llo ei ripone il primo vantaggio delle pa- 
role . 

11 < 2 .° è quello d’ abbreviare moltissimo 
tutte le operazioni dell’intelletto. Le pa- 
role han sovente nelle noilre meditazioni 
quell’uso, che han le lettere ne’ calcoli al- 
gebrici . In quelli si opera sopra le lettere 
tiesse , nè si pensa a sollituirvi le quantità 

• per esse rappresentate , se non dopo che il 
meccanismo del calcolo ci ha condotti al- 
l’equazione finale , cioè al risultato , che ri- 

>cercavasi . Per simil modo noi ragioniamo 
sovente sulle parole senza renderci conto ad 
'ognuna minutamente di tutte l’idee, che vi 
sono annesse ( il che sarebbe cosa infinita, 
massimamente rispetto alle idee, e nozioni 
ccmpofte ) , eccetto che nell’ ultima conchiu- 

• sione: e sebben quello sia spesso cagione di 
'molti errori , ove prima alle parole non si 
sieno fissate idee esatte , e precise ; ove però 
si 3ia avuta innanzi quella avvertenza, egli 
è senza pericolo; e non è da dire quanto 
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•accorci i ragionamenti , e vie più chiari li 
renda in accorciandoli . 

Un vantaggio egli trova nella pro- 
prietà , che han le parole, di condurci alla 
riflessione sopra alle cose medesime, e d’ec- 
citare con quefio lo spirito d’ invenzione. Le 
parole perchè ? quando i cornei da chri per 
chi'i dovei esimili, danno sovente occa- 
sione ad utili ricerche , le quali si sareb- 
bon neglette , se la memoria suggerito non 
avesse quelle parole , e se quefle non avesse- 
ro richiamate l’ idee per loro espresse . Ol- 
treciò Linneo per esempio coll’ introdurre i 
varj termini indicanti le forme, le figure., 
le situazioni , le proporzioni , ec. delle varie 
parti de’ vegetabili non ha egli fatto, che la 
Botanica in breve tempo sia andata assai più 
innanzi , che in tutt’ i secoli precedenti? E 
l’evidenza, che tanto ammirasi nelle Ma- 
tematiche', non viene ella da quello appun- 
to , che ivi non è idea , o nozione , che dai 
•suoi proprj termini esattamente non sia es- 
pressa ? In qualunque arte , o scienza., ove 
-manchino i segni opportuni delle idee., le 
cose non si posso n conoscere’, che all’ in- 
grosso , e oscuramente; laddove chiaramen- 
te , e diftintamente conosconsi , allorché 
quelli si abbiano in pronto . 

Un 4. 0 vantàggio egli scopre eziandio 
nell’uso de’ termini metaforici. V’ha, egli 
dice, nella noltra mente un numero inhni- 
-to di .nozioni oscurissime, che si sentono sen- 
za 
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za poterle sviluppare , finché qualche Uomo 
d’ ingegno , non arrivi a scoprirvi una qual- 
che somiglianza con altre più facili a conce- 
pirsi : daf che poi nascono ’’ espressioni me- 
taforiche, col mezzo delle quali le oscure 
nozioni si fanno chiare anche agli uomini di 
più corto. Intendimento. Siffatti gli flessi ter- 
mini chiaro , oscuro , concepire , comprendere 
immaginare , tranquillità , turbamento , ordi- 
ne , confusione ec. con cui s’esprimono le va- 
rie modificazioni de’ hoftri • pensieri , o gli- 
flati diversi del noftro animo*, son tutti me- 
taforici , . perchè tolti dalle cose corporee ; nè 
siffatte nozioni sarebbonsi di leggieri potute 
esprimere diversamente . L’ uso però delle • 
metafore vuol essere governato con molto; 
giudizio; e noi qui appresso ne parleremo 


^•Oglion' da’ Logici le parole più comune^ 
*3 mente chiamarsi termini , perchè ser- 
vono- in certo modo a determinare , e fis- 
sare le idee . 

Ora i termini in i.°' luogo -altri il di-»' 
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salì , e quefti , g specifici , o generici , secon- 
do che esprimono o un solo individuo, 
come Pietro , o Paolo y o una specie, come 
Uomo , o un genere , come animale . 

<2.° Si chiamali concreti ,o afiratti , se- 
condo che esprimono idee, e nozioni o con- 
crete , come bianco , nero , buono , malva* 

f io , o attratte come bianchezza , nerezza , 
o/? fi , malvagità. . 

3. ù Si dicon jfo/Ve , o metafici , secondo 
che accennano o esseri realmente esittenti, 
come acqua , o fuoco , jfo/v , o frutto , o es- 
seri puramente intellettuali , e morali , co- 
me scienza , o ignoranza , virtù , o wz/q . 

4.® Si chiamano positivi, o negativi , 
secondo che esprimono o resilienza delle co- 
se , 0 la loro mancanza , o privazione , come 
luce , e tenebre , fecondità , e infecondità . 

5.° Si appellan semplici , o complessi , 
secondo che l’ idee per loro significate- s’ es- 
primono, o con una sola parola, come 
zro , 0 wwo , 0 con più , come ror/o fra- 
sparente , o cor/zo opaco . 

6 .° Si dicon proprj , o metaforici , se- 
condo che si adoprano o nel senso lor pro- 
prio , e originale , come il moto , e la quie- 
te d' un corpo , o in un senso traslato , co- 
me il moto , e la quiete delP animo . 

7. 0 Chiamatisi univoci , o equivoci , se- 
condo che hanno o un solo significato , co- 
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d’ animali , e due coftellaztont dello zodia- 
co ; e come sono tutti que J termini, che si 
adoprano e in senso proprio, e in senso traslat». 

8.® Si dicono chiari ; o oscuri , secondo 
che ci presentano idee chiare , o oscure , e 
secondo che chiaramente, o oscuramente ci 
sono quelle da 7 medesimi significate . 

f.* Si dicon fissi , esatti precisi , quan- 
do s’adoprano collantemente ad esprimere una - 
sola cosa determinata, come circolo., qua- 
drato, triangolo, z quasi tutti generalmente' 
i termini matematici ; e si dicon vaghi , o 
ìiidetermìtiati , quando il loro significato nofr ' 
è circoscritto , e determinato abbaftanza, nm 
si adoprano indiftintatnente in varj sensi , c - 
quelli ora più, ora meno ellesi , come è Iry^ 
flèsso termine idea presso alla più parte dei 
Metafisici ,' ove significa ora Tidee proprià- 1 - 
mente dette , ed ora le nozioni , e spesso an- 
che le medesime sensazioni, e percezioni ( V» • 
Fart. i. pag. 27. nella Nota); e come sono 
presso alla più parte degli uomini i termini 
di gloria , onore , fortezza , coraggio , ' e di 
* quasi tutti quégli esseri intellettuali , e morali , 
di cui pochi sono, che abbiano nozioni esattte , 
e precise, e che siffatte nozioni ai medesimi 
termini sempre annettano collantemente . 

io.* Si chiamano significanti , 0 insigni 
ficanti , secondo che 0 esprimono una qual- 
che- nozione, 0 idea vera, e reale, o non 
esprimono nessuna idea, come erano presso^ 
agli Scolaftici i termini di simpatia , danti* 
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paria , le forme sofìa nziali , le specie inten- 
zionali , le nature universali , e simili altre 
parole vuote di senso . 

£i* * Finalmente si dicono sinonimi quei 
termini , che si usano nel medesimo senso, 
come albero , e pianta , sasso , e pietra ; seb- 
bene pochi in ciascuna lingua sieno i veri 
sinonimi , avendo i termini quasi tutti una 
qualche modificazione nel loro significato , 
che li diftingue da tutti gli altri. Ed in fat- 
ti ciascuno dirà bene una pianta di frumen- 
to , ma non già un albero dì frumento ; e 
chiamerà pietra preziosa un diamante , o un 
rubino , ma noi dirà già un sasso prezioso : 
il che moflra , che pianta , e pietra son pii 
universali , che albero , e sasso ; benché spes- 
se volte s’adoprino nel medesimo* senso , 
Lo flesso può dirsi di quasi tutte le altre vo- 
ci , che volgarmente si credon sinonime ; ed 
util opera certamente farebbe chi in ogni 
lingua formasse un dizionario esprimente il 
vero, e preciso significato d’ogni parola, co- 
me l’Ab. Gerardo ha cercato di fare ri- 
spetto alla lingua Francese . 

CAPO Vili. 

Dell ’ uso f e abuso delle Parole . , 

C Hiunque parla, dee certamente aver in 
animo di farsi intendere , cioè di de fla- 
ve 
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re negli altri le nozioni, e l’idee , che ha in 
se medesimo , delle cose di cui- ragiona . 

A tal. fine è mani fello , che fuggire si 
debbono tutt* i termini , o oscuri, o equivo- 
ci , o vaghi , o insignificanti . Imperocché • 
quali ideerò nozioni dettar si potranno con 
termini oscuri , e insignificanti ? O come 
potrà sperarsi di eccitare in altri idee, e no-> 
zioni chiare j .e precise con termini vaghi } , 
od equivoci?- 

Ma poiché l’abuso • di quelli termini 
nasce il più delle volte dal non aver noi 
medesimi delle cose idee esatte, e precise , o < 
dal non sapere de’ termini llessi il vero, e 
proprio significato ; perciò è necessario in 
1.® luogo aflenersi dal parlar delle cose ,che 
non si «sanno , o di cui non si ha giuda 
idea; e procurare di ben conoscere il vero 
senso delle parole , ed in quefto esattamen- 
te, e codantemente adoperarle . . 

In 2.® luogo è necessario , che quelle 
parole , le quali nel comun uso hanno già 
un significato fisso, e determinato, in quello 
' medesimo sieno impiegate ; che non è già 
in nodro arbitrio il cambiar la signi ficaz io-, 
ne de’ termini, e dir 'vino al pane, e pane 
al vino : e quelle, .che nell’uso comune non 
hanno un significato abbadanza fisso, e deter- 
minato , ma si adoperano da chi in un sen- - 
so , e da chi in un altro , e adoprandosi pur 
nel medesimo senso , da alcuni si pigliano • 
con maggiore, e da altri con minore eden- 
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sione , siccome avviene della pia parte dei 
termini , con cui s’esprimono gli esseri intel- 
lestuali , e morali ; siffatte parole , io dico , è 
di meftieri , che accuratamente si definiscano 
o innanzi , o nell’atto medesimo deli’ ado- 
rarle , affinchè ognuno sappia in qual sen- 
so preciso da noi son prese; ed è poi da 
guardare attentamente , che in tutto if di- 
~ scorso, per quanto lungo egli sia,, sebben 
foss’ anche un voluminoso trattato, mai non 
s’adoprino in altro senso fuor di quel pri- 
mo , che si è loro fissato. 

3.* Ciò molto più è necessario, allorché 
occorra d’ invitar nuovi termini per espri- 
mere nuove idee , o l’occasione richiegga 
di avere ad usar de’ termini ignoti a coloro,, 
che. ci ascoltano. In amendue quelli casi un’ 
esatta spiegazione de’ termini ognun vede 
abbaftanza essere indispensabile a chi ami 
di farsi intendere. Ma nel primo caso avanti 
di coniare un termine affatto nuovo è pur 
da osservare , se non vi abbia già nella lin- 
gua, in cui si parla, un qualche termine, il 
quale esprima l\idea,chesi vorrebbe, bgli 
avviene sovente, che per poca cognizione 0 
delle cose, o della lingua , molte idee si cre- 
dali nuove, eh’ erano antichissime,, o s’in- 
troducano nuovi termini con grave incomo- 
do e della lingua, e di chi sente, là dove 
già n’ erano opportunissimi ad esprimerle . 
Che se le cose , o i’ idee sien veramente nuo- 
ve , e nuovi termini sien necessari , è da cer- . 

care , 
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, per quanto è possibile, di trarli dal 
fondo della lingua medesima , e. dì confor- 
marli alla natura sua , e alla sua indole : e - 
se cavare- si debbono dalle lingue ftraniere, 
io vorrei , che un Italiano , per dire di quelli, - 
che più ci appartengono , li traesse piuttofto 
dalla Latina, e dalla Greca, la quale per 
la" composizione delle parole agevolmente si ’ 
prefta alla formazione di qualunque termi- - 
ne significante , e che già alle arti, e alle" 
scienze ne ha fornito moltissimi . Nè è già 
ch’io condanni assolutamente il trarli, ove 
bisogni , ancor dalle lingue moderne; iris »• 
già, o l’imperizia, o la negligenza, o lo > 
spirito di novità, o la vanità della moda r - 
o la servile imitazione ne ha tanti nel par- 
• lar noftro introdotti senza bisogno , che si 
fa- una necessità a chi ami la propria lingua 
l’ andar con molto riserbo ancor dove bisooni. 

Nel secondo caso è pur da guardale , 
die non si usirr termini ignoti , ove le cir- 
coftanze espressamente non lo rieleggano ; 
che una sojenne pedanteria è certamente il • 
frapporre il greco , e il latino , ove l’ italiano 
fornisca i termini corrispondenti , o il rifini- 
tore la Crusca per rintracciarne le voci più 
arcane , o più rancide , quando ne sono di pii - 
moderne, e meglio intese j-come è una scioc- 
ca affettazione , e puerilità , ove non vengs ** 
do ignoranza- 1’ intromettere , che' fanno 
alcuni-, ai discorsi, ed'anrhe alle scrittura 
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italiane de* termini , e modi di dire quando 
francesi, e quando inglesi, o spàgnuoli , o 
tedeschi ; ne andrà molto , se a Dio piace , 
che innevati vi si vedranno anche i danesi, 
o svezzesi , o russi , o polacchi . 

4 . 0 Anche nell’ uso de’ termini metafo- 
rici , o come che sia figurati, conviene an- 
dare con cautela grandissima , spezialmente 
nelle cose filosofiche ; giacché a. riserva di 
quelli, che^ già son diventati comuni , e do- 
ve non può cader pericolo di errore , come 
dicendo la quiete dello spirito , o il turba- 
mento dell ' animo , o la vivacità dell' immagi- 
nazione , o il bollore dell' ira , o simili , negli 
altri già abbiamo veduto , che può sovente 
cadere equivoco . 

Non dee insomma perdersi mai di villa, 
che 1 ’ oggetto di chi parla debb’ esser quello 
di farsi intendere, e colla maggiore pron- 
tezza, chiarezza, ed esattezza possibile, e 
che cercare a ciò si debbono , e adoperare 
singolarmente da’ Filosofi i termini più a- 
datti , e più opportuni . Ed infatti quale ver- 
gogna per un Filosofo , il qual non sappia , 
o non voglia spiegarsi come conviene ! 
“ Mercatanti, cuochi , sarti , operai, e arti- 
giani d’ogni maniera , dice Locke ( Saggio 
filosofico su 1' umano intelletto Lib. III. Gap. 
jo. ) , tutti s’ intendono fra di loro , spedi- 
scono , e terminano i loro affari : i soli Fi- 
losofi , e Controversi fìi non sapranno giam- 
i]i;\i intendersi, e por fine ai loro? “ Dura 

la- 
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lagnanza» ma sciaguratamente contro adalr 
cimi , pur troppo giufta, e non contro ai Fi* 
lo so E solamente ... ! (i) 

SEZIONE Ih 

DELLE PROPOSIZIONI . . 

O Gni giudizio della mente espresso colle 
parole si chiama una proposizione • , la . 
quale perciò non è altro che una - serie di 
parole , in cui si • afferma , o sfi nega , che 
una data qualificazione , o determinazione act 
una data cosa convenga , come: V orgoglio 
r vizioso] V orgoglio non è sopportabile ; li 
prima delle quali proposizioni si chiama af 4 *- 
fermativa , e- la seconda negativa-»^ 

In ogni proposizione si - diftinguon tre 
parti : cioè i* il termine esprimente la cosa, 
di cui si parla , e che dicesi di soggetto delia? 
proposizione ; .2, il termine esprimente la' 
qualificazione , o determinazione , che al sog- 
getto s T attribuisce , o si nega , e che chia- 
masi l’ attributo , o il predicata) così nella 

pri-' 

(1) Intorno all* uso, e all’ abuso delle parole 
veggasi ciò, che n’ha detto eftesamente Locke 
Saggio filosofico sopra all' umano intelletto ■ 
Lib. ÌLI. Gap.- io. Genovesi Art . Logico-crit? 
Lib. II. Gap. 5. storchenau Logic. Part.I. 
Cap. 5. baldinottì De recìa human* mentì? ' 
ìnjììtutìone Lib. I, Cap. 8.. 
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prinia proposizione orgoglio è il soggetto , e 
vizioso è r attributo ; 3. il verbo essere , che 
quando e solo esprime l’affermazione, e quan- 
do e accompagnato dal non y indica la negazione, 
e^che dai Dialettici si chiama copula , perchè 
serve ad accoppiare un termine all’ altro . 

I due termini, che fonnano il -sogget- 
to y e 1 attributo chiamami pure dai Dialet- 
tici 1 due ejl remi della proposizione , perchè 
ì uno suol esser pollo al principio , e l’altro 
al hne; e minor ejlremo si dice il soggètto, 
peicne suol avere minore. eftensione ; mag- 
gior ejlremo 1 attributo, o il predicato, perchè 
suol averla maggiore ; diffatti la nozione del 
vizio e assai più eflesa , che quella dell’ orgo- 
guo peiocche non all ‘ orgoglio solamente 
conviene , ma anche all’ ira, all’ avarizia . 
alla gola , all’ invidia ec. 

Comunemente il soggetto è espresso da 
mi sofìantivo , o da un termine ad esso equi- 
valente , e 1 attributo da un aggettivo ; per 
esempio: Il far del bene è lodevole- , che vai 
lo flesso , come: La beneficenza: e lodevole . 

1 ;tl yolta però l’attributo sembra essere 
anch’egli un sofìantivo, come vLa beneficen* 
za: e una virtù; ma .è qui da osservare , che 
^attributo non è il sofìantivo virtù , ma 
1 aggettivo una ; perocché l’ accennata propo- 
sizione equivale a quell’ altra : La beneficenza, 
è una delle virtù , o del numero delle virtù . 

♦ . Avviene pur di -sovente , che una prò- 
PQàùiQiie sia compofìa cTtin solo nome, e 
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i' un verbo , sicché 1* attributo sembri man- 
carvi , come , Dio esijle ; ma 1* attributo al- 
lora è. contenuto nel verbo medesimo ; peroc- 
ché abbiarn già veduto a pag. 1 i , che esijle 
vale lo (lesso , come -è esi/hntc . K se dire- 
mo : Dio è , anche quella sarà una proposi- 
zione compiuta, perchè in quello caso il 
verbo è esprime non sol l’ affermazione , ma 
ancor 1’ ési (lenza ; e la proposizione Dio è 
vale il medesimo , come Dio è esijlente . 

• Per ultimo anche un sol.- verbo potrà 
formare talvolta una compiuta proposizione, 
spezialmente quand’ egli sia della prima. , o 
della seconda persona, .dove la. terminazione 
ftessa del verbo indica, quale . ite sia il sog- 
getto , come esi/ìo , che vale quanto :lo sono 
esijlente. Per tal modo, i tre verbi , con cui' 
Cesare- una volta si espresse: venni, vidi , 
vinsi , formavano; tre diltinte proposizioni». 

Ma in quella guisa che-, a formare una 
preposizione compiuta può essere qualche voi-' 
ta ballante un sol verbo; cosi al rincontro 
possono molte.- parole formar tutte insieme 
una sola proposizione , qualora un solo ne 
sia il soggetto, e un solo l’attributo, e le 
altre parole non servano che ad aggiugnerè 
varie determinazioni , o qualiiìcazioni al sog- 
getto (lesso, e all’attributo. S’ io dirò per 
esempio: Tito Imperador de' Romani dopo la j 
morte di Vespasiano sue Padre regna solo in 
"Roma per due anni., formando colla dolcezze? , 
del suo impero la delizia delV uman genere 

' tul*. 
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tutte quelle parole faranno una sola propo- 
sizione , perchè il soggetto è un solo , cioè 
Tito , i’ attributo, che di lui affermasi , è. pure 
un solo, cioè fu regnante -, e tutto il re Ilo noti 
esprime che varie modificazioni di Tito,. e 
varie determinazioni del luogo , del tempo, 
e del modo, con cui fu regnante. Quelle 
proposizioni si chiamati complesse 

Ma si posson anche più.proposizioni ri- 
durre ad una sola ; così le due ; Cicerone fu 
oratore , Cicerone fu filosofo una sola ne for- 
meranno , dicendo : Cicerone fu oratore , e 
filosofo : e quelle si . chiamano proposizioni 
compojle . . 

Ma delle proposizioni e compiesse ,e coni* 
pofìe qualche cosa ci convien dire più efte- 
samente; siccome. pure delle principali delle 

incìdenti , delle modali , e delle .esponìbili , 
che da quelle dipendono ; non meno che 
delle affermative , o negative , e delle univer- 
sali , particolari y o singolari , che ne forma- 
rlo la qualità , e- la quantità e finalmente 
delle oppofle , delle convertìbili ,e di quelle,^ 
che con varie denominazioni particolarmente* , 
difìinguonsi da alcuni Filosofa, ed in ispezie 
di? Geometri : le quali cose tutte : però noi ■ 
tratteremo in maniera , che non sieno una 
semplice, e inutile nomenclatura , ma insegni- 
no l’uso, che dee farsi di ogni specie di pro- 
posizioni, e il modo di accertare in ogni in-. 
•Qutrp la verità, o falsità di ciascuna. éah 
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Delle Proporzioni, complesse 9 e incorri» 
plesse , ove pure delle Proposizioni 
principali , e delle incidenti , 

P Roposizìone complessa cTicesi quella , ovs 
o l’uno, o l’altro determini, o li 
verbo medesimo è complesso, cioè, abbrac- 
cia piu parole indicanti piè idee- diverse ; 
e incomplessa è detta quella , i cui termini 
son tutti semplici, e indicanti ciascuno una 
sola idea , b’io dirò '.Iddio ^eterno , la pro- 
posizione sarà incomplessa , perchè altro non 
coni prende fuori che i termini necessari ; ma 
se diro : Iddio autor supremo dì tutte le cose 
tsijle per se medesimo da tutta P eternità , la. 
proposizione sarà' complessa , perchè iksog-- 
getto oltre alla mzione principale di Dia 
abbraccia, ancor l’accessoria, d’ esser egli l’au-^ 
tor supremo di tutte le. cose , e l’attributo 
oltre alia principal nozione dell’ esi (lenza 
abbraccia pur quelle dell’ esi fiere per se me- 
depuro , .e,. da tutto». 1’- eternità.,- . 

Qgni voltaiche il soggetto, o 1* attri-*. 
folto hanno aggiunte altre parole esprimenti 
■alcun’ idea accessoria , le proposizioni diven- 
go complesse lo divengono eziandio se t 
... 
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J ualèhfc cosa si aggiugne al verbo , come : 
delio ì certamente eterno y o dì certezza me- 
tafisica , e senza alcun luogo a potér dubitar- 
ne , e necessariamente è eterno , dove tutte que- 
lite parole non fan che aggiugnere vie mag- 
gior forza all’ affermazione. 

Ma in più maniere un termine si può 
render complesso', i. per mezzo degli agget- 
tivi , come : II uom saggio è hnperturbab'de\ 
fi. per mezzo de’ participj , o de’ gerundj , 
come : Icaro caduto nel mare , o cadendo nel 
mare si affogò ; 3. per via di quelli , che dai 
Gfamatici chiamatisi ablativi assoluti , corner 
Vompeo , vinto Mitridate , ne trionfò y.4. per 
via della varie, preposizioni , che legano i 
diversi nomi fra loro, come i àusi d 1 oro y o 
d' argento ; le opere dì Platone , o cP Arifìotele\ 
le cose fatte con diligenza , o con trascuratez- 
za ; V esiflenza in un certo luogo j. o in un 
certo tempo \ la dipendenza 'dalli una , o dall 1 al- 
tra cosa ; V amore per la virtù , o P odio con- 
tro de* vi zj ec. 5. per via delle proposizioni, 
che chiamatisi incìdenti , e che son legate 
alle principali , in cui cadono , per mezzo 
del pronome relativo che , o il quale , o per 
mezzo d’ altre congiunzioni ; per esempio : 
Ettore , che aveva ucciso Patroclo , fu poi uc- 
ciso da Achille , dove può dirsi invece : Et- 
tore dopo di avere ucciso Patroclo , o poiché eb- 
be ucciso P atr odo ,0 avendo ucciso Patroclo ec. 

K* però da notarsi i.° Che tutte le ma- 
niere precedenti- ridur. si possono a tante pro- 

posi- 
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posizioni incidenti : cosi l’Umn saggio, vuol 
dire, VUojti che è saggio ; Icaro cadendo , o 
caduta nel mare , vaie il medesimo , come 
Icaro che cadde nel mare ; Pompeo vinto 
Mitridate, è come Pompeo il qual vinse Mi- 
tridate , o dopo che ebbe vinto Mitridate ; i 
vasi d’ oro, o d’ argento significano i vasi y che 
sono if oro y o cf argento. 

2. Che le proposizioni,. il cui verbo o 
è transitivo , o intransitivo relativo , di lor 
natura son tutte complesse. Cosi: Alessandro 
vinse i Persiani vuol dire Alessandro fu vin- 
cente i Persiani , o vincitore de' Persiani , ove- 
1 ’ attributo è vincente, o vincitore -, e i Per- 
siani sono un complemento dell’attributo * 
In egual modo è complessa la proposizione: 
Ettore fu ucciso da Achille ; .Pittagora viag- 
giò nell ’ Egitto ; la Grecia soggiacque a 
Roma ec. 

. 3 - 

posiziQni 7 ,_ _ _ , m 

ferisce, molte volte è espresso da un verbo 
indefinito , o da una proposizione incidente 
preceduta dal che , o da altre congiunzioni, 
come : Iddio comanda di perdonare , o che si 
perdoni d nemici , dove il perdonare a’ ne- 
mici è la cosa, a cui si riferisce^ il comando 
di Dio, e la proposizione significa lo flesso, 
come se si dicesse : Iddiocomanda il perdono 

« nemici . 

; 4.“ Che alcuni termini, benché sienoseno- 
plifei nell’espressione, sono però complessi nei 

sepr 


\a tr. 

3. 0 Che il complemento di quelle pro- 
'iQni , o P oggetto , a cui l’attributo si ri- 


i 
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senso f perchè oltre alla Ior propria Ideane 

nes V s? 1 E°d^^^ ,aItra '** e Joro h an * 
C ie e 0ra , fra n0 * »-che..no- 

\\ n T r } dor * senz a]tro > o dicendo: 
l i M /?a f att0 9**fla>oquefì' altra be- 
neficenza non intenda z7 Pia, Felice Àu- 

U-? Trdi sono pure quei 
* “ì * ’ dannosi per antonomasia ad al- 
P el ' SOne ' co '"e l' Africano 

&tttito‘ SC!E ‘ 0ne> -^° P ad ‘“ d0 * 

non S*** 5 9erraz «°ni son necessaria 
n ; 11 .solo a. saper discernere, quali proposi-» 

nn'r ii e ^he C?mpIeSSe , e incompl^se ; 
nia { il che importa assai più ) a saper ben 

de et minare m qualunque discorso quali pa- 
role appartengano ad una proposizione e 

Sr Ln d T '*? ra •’ c o»»wi°ne indispensabile 
pei ben decidere della loro verità/ o falsiti ‘ 
^imamente ove le P roposizion?compÌeS? 
abLiaccin gran numero di parole , siccome-, 
/S;r te all or quando un intero, 

nrnnnc-' " ng0 Pen0d ° S °P ra Una » O due 
pioposizrom tutto quanto s’aggira. 

, ;t A Tn pCr giudicare della verità, o fal- 

cess^k e n PrOpOS1 - Zr0ni . co . m P le »*, la-più ne- 
cessai ia osservazione si è , che gli aitanti 

fieZZonoT i? 0 COmplesso un termini , ori 
siffnì/ìnf ri \ lin & ere > e determinare, il sua 

rnr lo s°n H- ? n j? l,lplicement e ad esoiv 
s y. s . ,0 ' dl, °: Alessandro il grande , Uo~ 
m .cC invittto coraggio , sconfissi con porL 

gen^ 
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genti F- immenso esercito de' Persiani , l’ag- 
giunto il grande è -determinante , perchè in- 
dica precisamente di qual Alessandro si par- 
li ; similmente l’aggiunto de' Persiani indica 
qual sia l’esercito, che è (lato da lui scon- 
fitto: ma l’aggiunto Uomo d'invitto corag- 
gio non determina, che quelli fosse piuttollo 
Alessandro il grande che altri ; parimente 
l’ immenso non indica , che 1’ esercito fosse 
piuttollo quello de’ Persiani , che un altro 
qualunque ; e in'egual modo con poche genti 
non dà , nè toglie al significato del verbo 
sconfisse- 

-Quelli tre aggiunti pertanto non ap- 
partengono punto all’essenza della proposi- 
zione , e dir si possono accidentali ; laddove 
il grande , e de Persiani sono amendue es- 
senziali. E disfatti ben la proposizione sus- 
sìflerà , e sarà chiara, e determinata- abba-> 
fallita, dicendo : Alessandro il grande sconfisse 
F esercito de' Persiani' \ ma noi sarà già dicen- 
do semplicemente : Alessandro sconfisse F esr- 
titò , perocché niuno saprà di qual Alessan- 
dro , e di qual esercito si favelli ; nè acqui- 
fera maggior determinazione aggiungendo 
pure ! Alessandro , uomo d' invi tto coraggi o t 
con poche genti sconfisse F immenso esercite • 
Ora perchè la proposizione principale 
sia vera, è ben necessario, che veri siencv 
titt.tr gli aggiunti essenziali 4 che certamen- 
te ella sarebbe falsissima, s’ io dicessi: Ales- 
sandro fighuol di Priamo sconfisse F esercito 
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(de Persiani , o Alessandro il grande sconfisse 
l'esercito de' Romani . Magli aggiunti ac- 
cidentali esser possono tutti falsi , senzachè 
la proposizion principale cessi di esser vera: 
così potrebbe esser falso , che Alessandro il 
grande fosse uomo d’ invitto coraggio , e 
che immenso fosse 1’ esercito de Persiani , e 
che egli l’abbia sconfitto con poche genti , 
e tuttavia esser vero , che Alessandro^ il 
grande ha sconfitto l’ esercito de’ Persiani . 

Si osservi di più , che quando un nome 
o per se medesimo, o per qualche aggiunto 
è già determinato abbaftanza , gli altri ag- 
giunti , che vi si accrescono per determi- 
narlo vie maggiormente , non sono piu da 
riguardarsi come essenziali , ina come pura- 
mente accidentali ; e perciò anche quefìi 
potranno esser falsi , nè renderai! fa'sa con- 
tuttociò la proposizion principale . Cosi s io 
dirò: Marte figliuol di t Saturno era creduto <| 
il Dio della guerra , sarà falso, che Marte fos- 
se figli uol di Saturno , ma non che fosse 
creduto il Dio della guerra ; egualmente 
dicendo : Alessandro il grande figliuol di 
Giove sconfisse i Persiani , benché sia falso, 
eh’ ei fosse, come spacciavasi , figliuol di 
Giove , non essendo tuttavia queft’ aggiunto 
più essenziale, perchè il nome di Alessan- 
dro è già abbaftanza determinato dall ag- 
giunto il grande , non rende falsa la pio- 
posizion principale; la quale falsa diveii eb- 
be. ove si dicesse unicamente: Alessandro 
- figliuol 
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JSgliuol di Giove , perchè non 9Ì sa, che.al- 
cun Alessandro tìglÌHol di Giove abbia vinto 
i Persiani,; e per renderla vera sarebbe ' 
d’uopo àggiugnere : Alessandro , che dicevasi 
Jigliuol di Giove . . f 

V’ha degli aggiunti però, i quali seb- 
bene sembri , che di lor natura baftar do- 
vrebbero a determinare precisamente la co- 
sa , a cui sono applicati., pure non battano 
per le diverse opinioni , che gli Uomini 
han delle cose * Dicendo per esempio la ve- 
ra Religione , sembra, che quefto aggiunto 
non dovrebbe richieder di più , non potendo 
la Religi on. vera essere che .una sola. Tut- 
tavòlta siccome e Cattolici , ed Eretici , e 
Maomettani, ed Ebrei , tutti teilgon per 
Vera la propria Religione.; così quefto ter- 
mine si rimane tuttora ambiguo , se altro 
non vi si aggiugne . Indi è che usando sif- 
fatti termini , la medesima proposizione po- 
trà esser vera presso d’ alcuni , e falsa pres- 
so di altri.. Se si dirà: La vera Religione 
divieta V uso del vino , quella proposizione 
sarà falsa presso di noi ., e sarà vera presso 
i Maomettani , che per vera Religione in- 
tendono quella di Maométto, la qual reaK 
mente proibisce 1’ uso del vino . 

Perchè quelle proposizioni pertanto sien 
vere presso di tutti , conviene togliere con 
altri aggiunti l’ ambiguità del termine . Se 
iti: quefto luogo invece di vera Religione 
dibassi la Religione Maomettana , la propo- 

si zio- 
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sizione sarà vera per tutti. E se un Turco 
dicesse : La vera' Religione , cioè quei' a di 
Maometto , oppure la Religione Maomettana, 
che è la vera , proibisce t Uso del vino , la 
proposizione principale sarebbe vera tutta- 
via, poiché raggiunto essenziale, che de- 
termina il senso della parola Religione , è 
qui l’aggettivo Maomettana , e 1’ aggettivo 
vera non è più che un aggiunto accidentale, 
il quale può esser falso , siccome è vera- 
mente , senza rendere falsa la principale 
prsposizione . 

Un’altra cosa è ancor d’avvertire, che 
hi alcune proposizioni complesse quella,, che 
sembra incidente è realmente la principale, 
e quella, che ha sembianza di principale non 
è che un aggiunto dell’ incidente . Dicendo 
per modo di esempio : Io soflengo , o io af- 
fermo , O egli è certo , egli è dimojlrato y che 
tutte le nozioni , e V idee lutano la prima ori- 
gine dalle sensazioni , la proposizione real- 
mente principale si è : Tutte le nozioni , e 
T ilee hanno la prima origine dalle sensazio , 
ri ', e io soflengo , io affermo , egli è certo , 
egli è dimojlrato non sono che puri aggiun- 
ti all’affermazione di quefla proposizione . 
medesima, la quale sussi itircbbe egualmente, 
se si dicesse in loro voce: Tutte le nozioni y 
e i idee hanno , come io soflengo , o affermo , 

0 hanno certamente , e coni è Jimofìrato , la 
prima origine dalle sensazioni . Medesima— 
mente se si dirà : U esperienza dichiara , che. 

. \ r f' - . firn-. 
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T Impressioni ejlerne non son sentite dall ani- 
ma , se per mezzo de nervi non son portate 
al cervello , la proposizione principale sarà 
che r impressioni ejlerne noti son sentite dal- 
li anima , se per mezzo de' nervi non son por ^ 
tate al cervello , e l esperienza dichiara sarà 
un aggiunto per confermare la verità di 
guefta asserzione . 

Ma anche in simili proposizioni può 
sovente esser ambiguo , quale abbia a pren- 
dersi per principale , e quale per accessoria; 
la quale ambiguità non può togliersi, che 
argomentando dalle circoflanze , o da tutta 
il conteso, qual sia T intenzione di chi le 
pronunzia . Se un Peripatetico dirà : E' opi- 
nione comune , che i colori , i sapori , gli odo- 
ri esiflon ne' corpi , la proposizione principa- 
le per lui sarà, 'che quelle qualità esiliano 
effettivamente ne’ corpi , siccome apparirà 
dal cornetto , nel quale conchiuderà , che vi 
esillono realmente. Ma se la llessa proposi- 
zione verrà proferita da un moderno Filo- 
sofo , la principale per lui sarà solamente, 
che tale e l’opinione comune; ma ne con- 
c’hiuderà , che siffatta opinione è del tutta 
falsa . 

Da quelle osservazioni due regole im-i 
portanti debbon raccogliersi, l’un» per le 
proposizioni , che formiam noi medesimi * 
3’ altra per quelle , che udiamo , o leggiamo» 
da Altrui . 

Nelle no lire proposiziqni , perchè seni-’ 
Tomo II. 14 t ; pre 
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pre regni la verità , siccome vuoisi xignóje 
procurare da ogni Uomo saggio, ed onefìoj 
dee i. 9 guardarsi , che le parti essenziali sten 
tutte vere, a.° dee curarsi, che vere si en» 
ancor {e parti accidentali ; e se di quelle la. 
verità non ci conila , o debbonsi ornmettere, 
jl che sempre può farsi liberamente , non es- 
sendo elle necessarie, o debbonsi modificare 
asserendole dubbiamente. 

•ì'Jelle proposizioni altrui convien prima 
esaminare ,' quali sieno le parti essenziali , e 
quali le accidentali, per quindi conchiudere 
se la lor verità, o falsità cada nella proposj.- 

zion principale , o nelle accessorie , 

• ’ ' • ' ‘ • 

C A P O II. 

Delle Proposizioni compofie , 

O Gni volta che in una proposizione yr 
ha più di un soggetto, p di un at- 
tributo , la proposizione è comporta , ed 
equivale a tante proposizioni semplici , quan- 
ti sono i soggetti , o gli attributi r 

Comporta nel soggetto è per esempio 
la proposizione: Arinotele , e Platone furon 
filosofia comporta nell’attributo; Cicerone 
fu filosofo , ed oratore ; comporta e nel sog- 
getto, e nel attributo: Manilio , e Lucrezio, 
furon filosofi y e poeti j la qual Atipia equi- 
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vale alle ctìattro proposizioni : Manilio fa 
filosofo ; Manilio fu poeta ; Lucrezio fu f lo-% 
sofo ; Lucrezio fu poeta . 

. . 'Quindi è che una proposizione compo- 
ìla in pochi detti può contenere moltissime 
proposizioni , come : Bruto , Torquato > Ca~, 
mino y Fabrizio y'Scipione , Catone , Marcelllo 
furono Romani illuflri ì dove le propofizioni 
son sette; Ei va , viene , torna , sale , scende^ 
j*ìra y cerca , guarda , si frugge , V affanna 9 
-dove le proposizioni son -dieci . .AH’ incon- 
tro una proposizione complessa , come già si 
<è detto , può abbracciare un lunghissimo pe- 
criodo, ed essere tuttavia una sola, ‘qualora 
.un sólo nè sia il soggetto , e l’attributo . 

'Le proposizioni compone sono princi- 
-^f&lmente'dj sei maniere , vale a dire le co- 
pulative , ‘le disgiuntive , Je condizionali , 
le causali , le correlative , e le discretive \ 
fdi tutte le .-quali -specie direni brevemente 
cjuel, che può essere più opportuno a sapersi, 

i*° Adunque copulative si dicon quelle, 
«he comprendono più soggetti , o più attri- 
buti insieme uniti per mezzo di qualche 
«oogi unzione o affermativa, come son tutte 
le accennate di sopra ( ove si osservi , che 
nelle ultime due la congiunzione se -non è 
-espressa , è pero-sottintesa ) , o negativa , co- 
me : Nè dignità y riè ridice zze , nè onori , riè 
■comodi y nè piaceri bufano a render felice un 

.XJ om malvagio . 

Perchè quelle proposizioni si^n vere , è 
v 1) a 
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necessario, che quando sono affermative tutti 
gli attributi esattamente convengano a tutti 
i soggetti, e quando son .negative , che niuti 
attributo a niun soggetto convenga. Falsa 
sarà pertanto la proposizione, che Achille fu 
valoroso , e mite , » che non fu nè valoroso , 

, nè mite , poiché Omero Ce lo dipinge va- 
lorosissimo , ma insieme eftremamente sde* 
gnoso , e vendicativo . 

2.° Disgiuntive son quelle, ove i sog- 
getti , o gli attributi sono - legati fra loro 
dalle congiunzioni disgiuntive o , oppure , ov- 
vero ; come: Ogni sojlanza è spirituale , o 
corporea, \ ’ r ' / - - . 

Perchè , quelle sien vere , convien che 
sìeno esattamente enumerate tutte le parti ., 
che si comprendon nel tutto , di pii si par*^, 
la , e che l’ affermazione , o la negazione 
convenga necessariamente all’ una di esse 4 
ma non possa nel medesimo tempo conveni- 
re alle altre . Tale è F esempio sopra arre* 
cato ; perocché i corpi, e gli spiriti sono le 
sole specie, che si contengono sotto al ge- 
nere delle sofìanze ,, e perciò ogni soflanza 
debb’ essere necessariamente o spirito, o cor* 
po , e se è corporea, non- può essere spiritila* 
le al medesimo tempo , e viceversa . 

Falso all’incontro sarà , che ogni figura 
sia quadrata , o rotonda i poiché ve n’ ha di 
mille altre specie falso altresì, che alla fe- 
licita. sia necessaria o la nobiltà , o la ricche z* 
W) poiché non !p è nè l’ una* nè l’al tra, $ 

vegr- 
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leggiamo parecchi, i quali in una tenue e 
privata condizione, di lei vivendo contenti, 
son felicissimi *, falso parimente , che a sal- 
varsi ba/H avere o la feder o le buone ope- 
re , poiché vi si richieggono amendue " le 
cose v _ 

3»° Le condizionali son quelle, in cui 
pofta la verità di una cosa si asserisce , eh» 
debba necessariamente esser vera anche un’ al- 
tra , come : Se V anima è spirituale > di sua 
pittura ella è anche immortale . 

Per la verità di quelle proposizioni ri- 
chiedevi , che la conseguenza , che si deduce 
dalia polta condizione- abbia con essa una 
connessimi necessaria , come nell’ esempio 
accennato , ove dalla spiritualità viene ne- 
cessariamente l’ incorrottibilità , e per con- 
seguenza d-’ immortalità . 

Non è però necessario, che Iacondizio-- 
ne sia vera ; anzi per mortrare la falsità 
d’una cosa, uno degli artificj è entèllo di 
far vedere l’ assurdo che ne verrebbe , qual- 
ora si supponesse per vera ; come: Se /’ u- 
niverso fosse lutto pieno senza alcun vuoto 3 
niun corpo si moverebbe . 

4. 0 Le causali son quelle , che si con- 
nettono colle congiunzioni perchè , affinchè 
o simili ; e in cui l’una esprime la cagio- 
ne , 0 il motivo dell’ altra , come: L' olig 
Jla a palla delT acqua , perchè è piu ■ leggie- 
ro ; V Uomo è flato pojlo in società , ajfichè 
fosse utile a suoi simili . 

D 3 Pefo 
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Perchè quelle proposizioni, sien M*e , ? 
necessario , che una delle parti aia veramen- 
te cagione , o. motivo dell’ altra . Quindi era 
falsa l’ asserzione de* Peripatetici ,, che la. 
Sfiamma ascéndesse , perchè fosse assolutamente 
leggiera, e. quella degli. Àftrologi , che unti 
fosse felice , o infelice, perchè, nato sotto unck 
fciujla, o infaujla coflellazìonc *. 

5. 0 Le correlative son quelle ,, che es4 
primono fra due cose una relazioni vicende- 
vole;. come: Nell* urto < de* corpi gitale i 
P azione , tale è- la. reazione ^ . • 

La verità di quella proposizioni dipen- 
de dal grado della relazione , che hanno- le* 
due. cose fra. loro paragonate. .Se; quella e 
necessaria, e collante, le proposizioni son sem- 
pre , e assolutamente vere ; come nell’ esem- 
pio arrecato,, ove l’eguaglianza dell’azio- 
ne , e della reazione si. verifica \ti ogni ca- 
so . Se la corrispondenza non è necessaria r 
la proposizione non può più. esser vera asso- 
lutamente , ma. conviene modificarla come i 
Quale è la vita d* unii omo ^ tal ne suol es- 
ser la morte ; Il mondo per ordinario apprez- 
za gli Uomini a misura delle loro dignità 
a de'lle loro ricchezze .. 

< 5 .° Le discretive son quelle , in cui 0 
di un. medesimo soggetto si afferma un at- 
tributo , e urr altro si nega ,, o un- medesi- 
mo attributo si da ad un soggetto , e ad un 
altro sì toglie; per esempio.: I Genitori es- 
$er debbono, amorevoli verso i loro figliuoli). 
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nta non ciecamente indulgenti \ Non la nasci- 
ta ,o le ricchezze , ma la dottrinale laviti 
tu co/lituiscono il vera merito* ■ , , 

Quelle proposizioni non possono esser 
vere , se vero esattamente non sia e quel 
che si afferma , e quel che si nega r laonde 
mal si direbbe, che non la nascita , ma le' 
riche z sé cofii tuisco'no il vero meri to*- 

Dee poi anche osservarsi, che le due 
parti, di cui l’una si affermi, (e 1’ altra si 
nega , abbian fra lord unì certa comune re- 
1 azione;- altrimenti ridevo! cosa-* sarebbe if 
mettere a confronto in una medesima pro- 
posizione due cose affitto tra lòr disparate,^ 
come chr* dicesse t Ila beneficènza è unavir -• 
tu y ma non è rotonda , nè quadrata . 

c a p o- ut, 

jy alcuni' fpecie di Proposizioni , chi 
alle complejje , o alle compo/ìc fi 
nfitisccfno 'y cioè delle modali ? 

e delle efponibili .- V 

\ * * - * [ 

YN quelle specie di proposizioni assai gli 
X SColallici si ellendevano e certamente 
non può negarsi, che di malto uso può e*- 
sere il' saperle; per giudicare più esattàr 
inerte della verità dell* altrui proposizioni y 

D- 4< e peir^ 


Digitized by Google 



' $6 SeZ. II, Proposizioni • 

è per meglio assicurare la verità delle prtfc 
prie. Noi tuttavia ,senza lasciar nulla di 
ciò , che veramente sia utile a sapersi ,prq| 
sederemo in esse più brevemente, 

Articolo I« 

Delle Modali 

^ « < 

Q Uelle proposizioni son dette modali $ 
in cui è espresso il modo, col qual si 
’ afferma , o si nega , che una cosa al* 
l’ altra convenga . 

Or la convenienza , o disconvenienza 
di due cose può riguardarsi in quattro ma- 
niere r. come necessaria ; <2. come non ne- 
cessaria , ma contingente soltanto ; 3. come 
semplicemente possibile $ 4. come del tutto 
impossibile. 

Di qui è che quattro specie pur si dt- 
flinguono di proposizioni modali , 1.® le 
necessarie , come : E y di mejìiefi y o è indis- 
pensabile , che esijìa nell ’ universo una prima 
Copione ; 0.°- le contingenti, come : Accade 
cn anche gli Uomini più accorti rimangono 
ingannati \ 3.® le possibili, come: Può av- 
venire , che un Uomo, campi per lungo tempo 
anche senza verun nutrimento (i) ; 4. 0 le ira- 

pos- 

(1) 'Di ciò alcuni esempi posson vedersi ne- 
gli Opuscoli sce Iti sulle Scienze , e sulle Ar ti « 
Milano Tom. II. pag. 1 14 , e 1 1$. 
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possibili, come : Egli è impossibile, che la ma* 
ieria pensi . 

Ma come la possibilità e l’ impossibi- 
lità r , e conseguentemente anche la, necessità, 
e la contingenza può essere o metafisica y o 
fisica , o morale , come si è detto nella I. 
Parte ( pag. 87, ) y così allorché faccia me- 
fiieri di esprimere esattamente , e precisa- 
mente in qual senso da noi si prenda la ne- 
cessità, o contingenza, o possibilità , o im- 
’jpossibilità d’ una cosa , noti _ baderà il dire 
semplicemente è necessario , o accade , o è 
possibile , o è impossibile ; ma converrà ag- 
giugnervi ancora è metafisicamente , o fisica - 
mente , o moralmente necessario, e così del retto. 

Rare volte però avviene nel cornuti 
favellare, ed anche nelle scritture , che fàc- 
cia d’uopo di tutta qaetta precisione; anzi 
il piu delle volte non è pur mettieri d’ag- 
giugnervì nè è necessario , nè accade , nè al- 
tro ,. perocché quello $ intende abbafìanza- 
dalla proposizione medesima ..E certamente 
s’ io dirò , che anche gli Uomini pili accorti 
rimangono ingannati niuno crederà , eh’ io 
V affermi come cosa necessaria e se affer- 
merò all’ incontro, che esifie nelt universo una 
prima Cagione , niun sarà sì dappoco da ri- 
guardarla come cosa, sol contingente , cioè’ 
che esser possa , e non essere ► 

E’ bene ciò non ottante il .sapere tut- 
te quelle- diftinzioni .per valersene alle oc- 
casioni y 1- quali occorrono principalmente* 

Ù & aW - 
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allorché le noftre proposizioni son contrad- 
dette nel qual. caso è sovente mefìieri a 
chi non. voglia disputar, vanamente ,l’ espri- 
mere con precisione in qual senso le cose 
5Pno da dui affermate , o negate.. 

Articolo JOL 

Delle Esponibili i. 

¥ 1 ha certe proposizioni che in. appa*- 
renza son semplice, ina che nel senso; 
equivalgono a proposizioni compofte ,,come- 
dicendo che Iddio solo è. onnipossente , la qual, 
proposizione equivale, a quelle due.:. Dio èe 
onnipossente , e non lo £ verun altro ... 

Oc quelle proposizioni, dai> Dialettici! 
chiamami esponibili , la qual denominazione: 
l’Autore dell’ Arte- dh pensare ( Parti II.. 
Cap. 9. ) crede, che èia venuta da quella,, 
che la composizione, ;ch’ è in lor nascofla, ha. 
bisogno di essere espofla e dichiarata .. 

Ma checché sia del nome , quattro spe- 
cie principalmente di siffatte proposizioni- 
diftinguonsi , vale a dire le esclusive, le ec* 
cettive , la comparative , e le infettive , o 
Jtsitive, \ 

i.°‘ Adunque esclusive si dicon quelle, 
in cui si afferma che un attributo convie- 
ne ad un sofo soggetto , o che ad un» sog- 
getto conviene un solo attributo in maniera 
che tutti gli altri ne $900 esclusi , come la.. 

prò-. 
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proposizione anzidetta > Iddio solo è onnipos- 
sente , e come quell’ altra; ha' calanuta non 
attrae che il ferro.' . 

Quelle proposizioni saranno false ogni 
volta, che o.lo flesso attributo possa con- 
venire anche ad altro soggetto , o allo ftes-; 
so soggetto convenir possa anche un altro' 
attributo oltre a quello, che gli si appropria. 
Falsa pertanto era la sentenza degli Stoici, • 
che véri mali son solamente quelli de Li ani- 
mo , o i morali ’, perocché non lasciano di es- 
sere veri mali anche- i fìsici; e* falso» ora 
sarebbe il -dire, che ì pianeti primarj non 
sièno chè sei ( cioè Mercurio^ Venere , la- 
Terrà $ Marte-, Giove , e Saturno ) , peroc-' 
chè un altra n’ è flato scoperto dal Sig«- 
Hérschel' , che* dagli Aftronomi è detta' 
Urano . 

2.* Éccettivèj 6 eccettuative sOn qùelle,'- 
ifi cui si nega d’ alcuna cosa ciò , che si af- 
ferma- géneralmentè di’ tutte T altre della 
medesima classe : così gli Stoici dicevano , 
ché gli Uomini-Ksoìi tutti pazzi , eccetto il 
lóro sapiente'.' . 

Quelle proposizioni sonò oppofle diret-- 
tfutfenté'alle esclusive , poiché laddove nel-- 
le esclusive quei che si afferma di una cosa,- 
si negà di tutte l’ altre, nelle eccettive ’al- 
1* incontrò si nega di una cosar quel \ che di 
tètre l" altre sr afferma. Quindi- è che le 
tftie cangiar si posson nell’ altre col Volgerle 
di affermative in negative; cosi la proposi- 
,* D 6 ' zìck 
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zione esclusiva : L’ Uomo è il solo animalo 
dotato della ragione , diverrà eccettiva di- 
cendo : Niun animale è dotato della ragiono 
eccetto V U omo , o Gli animali son tutti pri- 
vi della ragione eccetto l Uomo . >- 

False però saranno le eccettive , quan- 
do anche alla cosa eccettuata convenga quel 
che si afferma dell’ altre : così il sapiente 
qual lo voleati gli Stoici , tale cioè che di 
nulla curasse, che non sentisse nè amore, 
nè odio, nè timor, nè speranza, nè altra pas- 
sione . d* alcuna sorta , che anche i più atro- 
ci tormenti mai non s’ indicesse a confessa- 
te che sieno mali , clje riguardasse cpme co- 
sa a lui flraniera tutto ciò che è fuori del- 
l* animose finanche il proprio còrpo ec, , 
©oo era certo esente di molta pazzia . 

E saranno imperfette, quando non si 
, •eccettuino tutte le cose r che sono da. eccet- 
tuarsi, come imperfetta sarebbe la proposi- 
zione , che tutti i metalli eccetto l oro sieno 
solubili nell acqua forte , essendo :da eccet- 
tuarsi ancor U platina , che in lei pariment.- 
t-e è insolubile, e lo flagno , che invece di 
scioglier.! vi si calcina .. 

3. 0 Comparativa son quelle,, in cui pa- 
ragonando due cose fra loro si dà all* un*, 
su l’ altra la preferenza , come : l beni eter- 
ni della vita avvenire piu debbon esserci H 
cuore , che i beni fuggevoli della vita presento*. 

Saranno false quelle proposizioni qual- 
ora la preferenza ncn d.tesi & te merijgt 
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Veramente ; così ora falso sarebbe il dire* 
che Toro sia il più pesante di tutt ' i me- 
talli , dappoiché si è scoperto, che la pla- 
tina purgata del ferro , che V accompagna > 
è più pesante dell’ oro. 

4. 0 Incettive si chiamano le proposizio- 
ni, quando s’ accenna rincominciamento di 
una cosa, e desitive quando se n’indica la 
cessazione, o la fine; come: Gli Ebrei han 
cominciato nel quinto secolo dell' era nòjfra 
volgare a servirsi de punti per indicare le 
vocali y‘V Impero Romano in occidente è ces- 
sato nel quinto secolo . , e in oriente nel de- 
cimoauinto . ' ■ * . 

False saranno .quelle proposizioni , quan- 
do della cosa, di cui si tratta, non sia indi- 
cato il vero principio, o il vero termine ; 
e infatti de* punti sununentovaii presso gli 
Kbrei v’ha chi assegna un’Origine più ri- 
mota , e chi 'più recente ; sebbene quella 
che abbiamo accennata , sia l’ opinion piifc 
^omune* 
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CAP O IV.. - . 

m cià y che nelle Proposizioni è chiamata* 
' qualità", o quanritày cioè delle affer- 
mative , o negative 9 e delle univer 
sj//y par ficai afv y o singolari .o ’ 

- _ I * r 

k ' 1 » ' I 

E '**'* piaciuto agli Scolarti ci di dare nelle' 
j 'proposizioni' il nome dr qualità alla’ 
loro affermazione , o negazione , e quello di' 
quantità alla maggiore 5 , cr minore ertensio- 
ne che hanno y, cioè alla maggior lóro, o> 
minore universali^'. 

Mà deHà qualità^ assai poco ci oc-' 
corre a dire , avendo già detto innanzi , che' 
affermative si chiamaiT quelle , in' cui ’si uni- 
sce l’attributo coFsuó soggetto , asserendo 
che gli conviene, come r Iddio *è eterno ;> e 
negative quel Fé in cui F attributo dal soggetto» 
disgiungeste negando che gli convenga , co-- 
me Iddio non è mortale (i) . » 

; Sol’. . 

_ (i). V’ Kà delle proposizioni però', che a* 
rigore dir non si possono nè affermative , 
nè negative, come son tutte le soggiuntive , 
lè condizionali-, le imperative-, le ottative' 
ec. Quindi è che io ho detto altrove ( Gra~- 
inai : delle due Lingue .Itali e Lati Lib‘. IF 

Cap.. 
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^ Sol refi aad osservare , che molte pro- 
posizioni , le quali-. hanno sembianza d’ af- 
fermative, in se propriamente soir negative,, 
e. a quelle possono softituirsi . Giò avviene 
-ogni volta , che l’attributo è un termine 
negativo; éd infatti niuifo dubiterà che no il 
sia lo (lesso, il dir di una cosa , ch’ella è 
impossìbile . come il dire , che non è possi- 
bile y e d’una camera eh’ è affatto oscura , 
come eh’ ella non ha alcuna luce: 

Aii’mconfto ognun sa, che due negazio-^ 
ni equivalgono ad una affermazione , e che 
stinto è il dire non è impossibile , come è 
-possìbile y e il dire d’un luogo che non ì. 
oscuro , come che h.a della luce ~ ì 

Rispetto alla quantità' le proposi- 
zióni esser possonolo universali , o parti— 
- colati -, o . 'singolari 

Diconsi universali quando una cosa si 
afferma o si nega di tutto un genere , ci- 
di tutta una specie ,. come t Tuti l corpi 
sono enti compojli ; si dicono particolari' 
quando la cosa si afferma , o si nega soltan- 
to d’ alcuni individui di quel genere , o di 
quella specie-, corner Alcuni corpi son tra- 
sportati y e si chiamano singolari quando la 

- - ' ' cosa. 


Gap. i. ) , che le proposizioni avrebbonsi 
prima a dividere in negative , e positive , e 
quelle ultime poi in affermative ,.o soggiun- 
tive' ,.o condizionali ec« Ma quella diflinzione 
più giova alla Gramatica, che alla Dialettica* 
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cosa si afferma , o si nega di un solo indiU 
viduo , come.: La Luna è opaca . 

h- però da avvertire in i.° luogo, che' 
per rendere ^ una proposizione universale 
iion sempre è necessario apporvi gli aggeu 
,tivi tutti j ogni , ognuno , ciascuno , chiunque 
qualuiique ,, e simili Imperocché quando 
I attributo mani fedamente convenga a tutta 
la classe, di cui si parla , i detti aggettivi 
impunemente possono tralasciarsi , e bada. . 
in loro vece il solo articolo determinato//,, 
lo r la ^ /■, gh , le; nè alcuno- dubiterà cer- 
tamente essere universale la proposizione :■ 

- ^ corpi- sono enti compojìi ancorché 1’ ag- 
gettivo tutti ne sia tolto.- 1 

In a.® luogo conviem diftinguere due* 
specie di universalità , 1’ una delle- quali si. 
può chiamare assoluta , e l’ altra morale. , 
Di- universalità. assoluta sono le proposizioni;, 
allorquando ciò che si> afferma o si nega- 
edendesi realmente a tutti gli individui di 
quella classe , di cui si parla y come è la 
proposizione anzidetta , e come è queft’altra: 
Gli Uomini sono tutti morali. Di imiversalitX 
morale som quando i’affermazione,-o la nega^ 
zione non si eftende a tuttiquanti gi’ individui 
di quella classe , ma solamente alla maggior-' 
parte, come: Gli Uomini si la sciita tutti 
guidare piu dalle passioni , che dalla ragio- 
ne; il che sebbene sia vero della più parte,, 
e- il più delle volte ,,non può asserirsi però,, 
die sia vero di. tutti quanti ,, nè sempre. - 

Oli 
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ór sebben quelle proposizioni di uni- 
versalità puramente morale nel favellare si 
usino frequentemente , e usar si possano con 
libertà r ove non sia facile a cader dubbio 
sull’ universali , in cui hannosi a prendere , 
sono però da fuggirsi ove quello dubbio 
possa nascerete in luogo di tutti vi si dee 
apporre Va maggior parte , 0 il maggior nu* 
mero , o simili . : 

E perchè/ il solo articolo determinato 
nelle proposizioni assolute ha la forza di ren- 
derle universali ( benché alcuni in quello 
caso amin jsiuttoflo di chiamarle indefini* 
t e ) ; perciò quando non vogliami di uni- 
versalità assoluta , apponendovi quell’arti- 
colo converrà ancora modificarle, e invece 
di dir per esempio : 1 Greci sono di mala 
fede , come suol dirsi comunemente ( a ra- 
gione , o a torto io noi so ), converrà di-» 
re pi ulto Ho : 1 Greci per la pili parte , q • 
il più delle volte , 0 sovente , a per ordina* 
rio , o talvolta, sono di mala fede , secondo 
che si crederà di poterlo asserire più , # 
pieno eftesamente , ; . 
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C A P O V. 

2)e//e Proposizioni fra loro Oppofte *- 

D IconsT oppojìe fra loro due proposi zio-- 
ni-, quando di un medesimo soggetto • 
®n medesimo attributo nell’ una si afferma r 
e nel l’altra si nega , come: 1 coralli sona' 
piante \ l coralli non sona piante . 

Ma perchè quefte* preposizioni posson * 
essere *, o amendue universali o particolari* 
kmendue', o amendue" singolari o : 1’ una di 
quella , -e l’altra di quella specie > quindi è* 
che tre maniere diftìngoonsi di proposizioni 
oppofte di cui alcune, si dicono contraddite 
iorie -, altre contrarie \ altre subcontrarie . 

Contraddittorie si appellano i. quando 
l’ una è universale, e l’altra particolare, come: ' 
Tutte le idee hanii origine dalle sensazioni 
Alcune idee non hanno' orìgine dalle sensa - 
zìonì j 2 . quando amen due son singolari , • 
^-\ come : La- Terra gint dintorno al Sole ; La 
Terra non gira dintorno al Sole. - 

Si chiaman contrarie quando amendue 
sono universali, come : Tutti gli Uomini 
■sono inoiu/H y Niun uomo è ingìujìo , * 

Si dicono subcontrarie quando sono amen- 
due particolari v come : Qualche Uomo t- on&* 
j (lo ‘ t Qualche U omo non è onefto . - 

Dalla- consideratone delia diversa na r 

tur». 
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tura di quefte proposizioni ,si scorge immane 
lineate , i.° che nelle contraddittorie se Tana 
è vera , l’ al tra necessariamente debb’ esser 
falsa, altrimenti potrebbe una. cosa essere, e 
non essere al medesimo tempo 

2. ° Che nelle contrarie possono eaterfalsp 
amendue come nell’ esempio arrecato , o F unaj 
vera , e F' altra falsa- , come chi dicesse: Tutti i 
vizj son da fuggirsi \. Niun vizio i dafuggirsi', 
ma non possono mai esser vere amendne» 

3. * Che nelle sudcontrarie possono al*- 
1* incontro esser vere amendue , come nell’ ad- 
dotto esempio , o l’uoa vera, e l’altra fair 
sa r come- dicendo : Qualche Uomo è morta- 
le y Qualche Uomo non è mortale ; ma non. 
mai posson essere amendue false*. 

• À quefte aggiungono^ gli Scolaftici le 
subalterne y che sempre son vere amendue , 
jfta che non possono chiamarsi ovpojle , ben- 
ché F'una sia universale ,, e F altra partico- 
lare , perchè sono o affermative amendue, o- 
amendue negative ,, e F una è sempre una 
necessaria conseguenza- dell’altra ,. come i 
Tutte le idee & ~ acfuì/ldna da noi medesimi'. 
Qualche idea, s’ acqui jìà da noi- medesimi : 
L idea di Dio s' acqui /là da noi medesimi', 
dove è manifefto ,.che se tutte-, dunque anche 
qualcuna , dunque anche quella di Dio : oppu- 
re Niuna idea è innata ; Qualche idèa non è in - 
. nata yld idea di Dio non è. innata',, dóve pure 
è palese, che se niuna- ,, dunque nemmeno 
qualcuna*, dunque, nemmeno quella di Dìo.. 

Jmi. »•" \ 
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CAPO VI. 

Delle Proporzioni convertibili. 

*# 

OI chiamano convertibili le proposizioni ^ 
O quando anche rovesciandole , e cambiam- 
elo J' attributo in soggetto , e il soggetto Ja 
'attributo , rimangono sempre vere , come : 
Ogni triangolo è una figura compojla di tre 
angoli , e di tre lati y Ogni figura compor 
fia di tre angoli , e di tre lati è un trian -v 
g°lo , 

Quefte conversioni , o quelli rovescia- 
menti si posson fare di tre maniere , che gli 
Scolatici chiamano semplicemente , per acci- 
dente, e per contrapposizione . 

Convertibili semplicemente si dicono tutè- 
te quelle proposizioni r che vere rimangono* 
non altro loro facendo, che cambiare il 
soggetto in- attributo, eT attributo in sog- 
getto, senza veruna ulteriore addizione, o 
modificazione-. 

Ór di quello modo- cambiar si possono- 
la 0 tutte le universali- negative; imperoc- 
ché s’ egli è vero , che ni un quadrato è un 
circolo , sarà vero altresì , che mun circolo 
è quadrato .. 

e.° Tutte le particolari affermative : 
poiché se vero è, che qualche triangolo c 

equird 
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Equilatero , sarà pur vero , che qualche figu- 
ra equilatera è un triangolo.. 

3. ° Tutte le singolari negative , poi- 
ché se V Italia non è la Francia , anche la 
Francia non può esser V li alia . 

Ma le universali , o -singolari afferma- 
tive , e le particolari negative cambiar non 
fà possono tutte a quello modo. 

Circa alle prime ciò non può farsi 
che quando 1 * attributo contenga Ja defini- 
zione del soggetto ( nel qual caso le -pro- 
posizioni diventano identiche ) , o esprima 
una qualità, che convenga a quel solo sog- 
getto . Per esempio 'ben potrò 'dir , come 
sopra , che se ogni triangolo è una figura 
compofia di*tre angoli -, e di tre lati ; ogni 
figura compojìa di tre angoli) e di tre lati 
è un triangolò ; e che se la linea retta è la 
pih breve , che possa condursi tra due punti 
dati) parimente la linea pih breve , che con- 
durre si possa tra due dati punti , è la retta. 
Ma non potrò dire egualmente , che se ogni 
triangolo è una figura , ogni figura sia un 
triangolo , nè che se Cesare fu Romano , o- 
gni Romano fosse Cesare . Imperocché essen- 
do in quelle proposizioni l’ attributo più uni- 
versale che non è il soggetto, ben sarà ve- 
ro , che il soggetto sia contenuto nella clas- 
se espressa dall’ attributo , cipè che ogni tri- 
angolo sia contenuto nel gemere delle ligu- 
re, -che Cesare fosse compreso nel numerò 
df* Romani r ma non potrà già esser vero , 
■f* nè 
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nè che tutte le figure sien ri ftrette alla spe^ 
eie de triangoli * nè che tutti i Romani" si 
comprendessero in Cesare . 

In quelli casi pertanto rovesciando la 
proposizione convien riftringere il significato 
dell attributo, rendendo la proposizione par- 
ticolare , e dicendo : Qualche figurerà un 
triangolo ; Un de 1 Romani fu Cesare ; la qual 
conversione è poi quella, che è chiamata per 

. Parimente le particolari negative bea 
si possono rovesciare semplicemente quando 
il soggetto non contenga in se medesimo 
tutta 1 eftensione dellVatfributo , come : Qual- 
•che U omo non è misero ; Qualche misero noti 
è Uomo, dove il soggetto Uomo non ..com- 
prende in se tutte le cose, che possono chia- 
marsi misere . Ma quello non può già darsi, 
quando il soggetto contenga in se veramen- 
te tutto 1 attributo ^ e niuno dirà certft» 
silente , che siccome alcuni animali non sono 
Uomini , cosi anche alcuni Uomini nonsieno 
ar,Ì7iah \ il che, sarebbe -un negare , che la 
specie non sia contenuta nel suo genere , 

•In quefti casi adunque convien traspop# 
tare la negazione dal verbo all’ attributo 
( se pur mai viene occasione di dover farlo; 
il che debb’ essere certamente assai raro ), 
dicendo : Alcuni non U omini son animali 
e quella conversione è quella, che chiamasi 
jper contrapposizione % . 
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; C A J O mi 

X)e\ Nomi , co» cui dà Geometri prin- 
cipalmente diflinguonfi diverfe 

Specie di Propoji zioni . 

D Opo aver .di inoltrato tutto ciò , che ge- 
neralmente alle proposizioni può ap- 
partenere,, e indicate le regole con .cui si 
^debbono adoperare da chiunque ama , che le 
proposizioni sue .vengano .riconosciute per 
vere , ed esatte , non vogliam lasciare di ag- 
giungere ancor la spiegazione di que’ nomi, 
con cui alcune da’ Filosofi , e da .Geometri 
p\ ispecie vengono particolarmente diftinte. 

‘Definizione adunque in i.° luogo si chia- 
mila una .proposizione , in cui si spiega ciò 
.che è una .cosa , p .ciò che il suo nome 
significa ; per -esempio : Il quadrato è una 
figura rettilinea comjpofi a di quattro lati egaa-> 
li , e quattro angoli retti (ij , As- 

1 < " ■ > — — 

(i) La più parte de’ Logici ah trattato gene- 
rale delle proposizioni sogliono inserire le re- 
gole particolari della definizione, e della divi- 
sione, in quanto e l’ una, e l’ altra si esprimono 
per mezzo Idi proposizioni . ;Quefta però non 
mi sembra sufficiente ragione , perchè abbia 
piuttofìo qui a trattarsene che altrove; peroc- 
ché troppe cose in quello luogo avrebbonsi ad 
inchiudere , se tal ragione valesse . Lo mi ri- 
serbo adunque $ parlarne invece difesamente 
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- a. 0 Assioma si dice quella propOsizIontfj 
che esprime una verità per se inanifefia , 
come: Il tutto ì maggior di ciascuna 'delle, 
sue parti . ». 

3. 0 Pojlulato si dice quella , in cui si 
chiede, che sia ammessa la possibilità di una 
cosa , di cui non può dubitarsi , come che 
in un piano accessibile si possa tirare dall uno 
alV altro punto una linea retta,' 

4. 0 Dicesi teorema quella, in cui si propo* 
ne una verità , che si vuol dimoftrare, come 
che se due linee si tagliano scambievolmente y 
gli angoli oppojìi al vertice sono eguali . 

5. 0 Si chiama problema quella , in cui si 
propone alcuna cosa da farsi, come tagliar una, 
linea , o un angolo in due parti eguali , 

6 .° Lemma si dice una proposizione , 
che premettesi ad un teorema , o ad un pro- 
blema , qualora s’ abbia bisogno di valersene 
nello flesso teorema ,0 problema , e conten- 
ga una verità , che ricerchi di essere dimo- 
ftrata innanzi ; così se a provare , che i 
tre angoli d’ ogni triangolo sono eguali a 
due retti , io vorrò servirmi delle parallele, 
converrà premettere il lemma , che quando 
due parallele sono tagliate da una terza , gh 
angoli alterni , che essa forma , sono eguali tra 
loro , ed eguali son pur tra loro l ejlerno e 
. interno dalla medesima parte, 7*° 

nella VI. Sezione , ove occorrerà di dover an- 
che moftrare l' uso, che deli’. una , e dell’altra 
fii dee fare , 


Cap. Vii# Geometriche. 9? 

'• 7.* Corollario si chiama una proposizio- 
ne esprimente una verità , che immediata- 
mente ricavasi da un teorema , o da un pro- 
blema ; così dal teorema , che i tre angoli 
«fogni triangolo presi insieme equivalgono 
a due retti , ne segue spontaneamente , ch^ 
osai angolo dì un triangolo equilatero , e perciò, 
equiàngolo debl) essere eguale alla terza parte 
di due retti , o alla sejla parte di un retto • 
8. Finalmente si dice scolio una propo-* 
sizione , che aggiungesi ad un teorema , a 
ad un problema, per illufìrarlo vie pm , « 
per farne qualche utile applicazione ; cosi 1 
teoremi, che riguardano le proprietà de ti ian- 
goli , si applicano ad insegnar la manieradi 
misurar dal piano una torre , misurar da 
una sponda la larghezza d T un fiume , ec. 
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SEZIONE III. 

DELLE ARGOMENTAZIONr . 

* **; 

O Gni serie di proposizioni , in cui si 
prenda a d. inoltrare alcuna cosa , si 
chiama un’ argomentazione ; eie ragioni, che 
si arrecano per dimoftrarìa, si dicon pruove, 
o argomenti ( 1 ) . 

, E Già 

(1) 11 termine di argomento però si adopera 
ancor sovente nel senso di argomentazione , e 
1’ useremo noi pure alcuna volta, ov’ egli non 
£>ossa indurre ambiguità . 
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Già si è da noi accennato nella I. Pai> 
.le ( pag. 40. ) , che quando la convenienza, 
o disconvenienza di due idee non si discopre 
immediatamente , amendue si paragonano 
con una terza , per dedurre dalla loro con- 
venienza , o disconvenienza con quella ter- 
za , se pur convengano , o disconvengano fra 
«li loro : e in quello abbiain detto consi fiere 
* il raziocinio .. 

Or una tale convenienza , o disconve- 
nienza delle due propolle ide'e colla terza 
è quella appunto , che forma la pruov. 1 , o 
Y argomento] e la serie delle proposizioni, 
con cui dalla medesima convenienza , o dis- 
convenienza di quelle idee colla terza di- 
moflrasi la convenienza, o disconvenienza, che 
esse hanno fra loro , è ciò che chiamasi ar- 
gomentazione . Così volendo provare , che 
i’czio è da fuggirsi, prendendo per terza 
. idea 1 ’ essere nocevole , diremo: & ozio è da 
fuggirsi , perchè /’ ozio è nocevole , ed ogni cosa 
nocevole è da fuggirsi , 

La più comune maniera d’ argomentare, 
e che più si adopera e ne’ discorsi, ed anche 
nelle scritture, è appunto quella medesima, 
che qui abbiamo accennata. Ella è ancora 
la più naturale: imperocché l’ordine natu- 
rale richiede , che pria di tutto propongasi 
ciò, che si vuol dimolìrare, e in seguito se 
ne soggiunga la pruova . 

Ma è piaciuto ai Dialettici di ro ver- 
aci are quell’ordine, e invece di dire: V c- 
zio è da fuggirsi , perchè /’ ozio è nocevole ., 

ed 









CaP. VII. Loro Everse Specie . 

id ogni cosa nocevole è da fuggirsi , hanno 
amato di dir piuttoflo con ordin retrogrado: 
Ogni cosa nocevole è da fuggirsi ; V ozio è 
una cosa nocevole ; dunque T ozio è da fuggirsi» 
Quella maniera d’argomentare è quel- 
la , eh’ essi han chiamato col nome di sillo- 
gismo (i) , e intorno a cui han prò polle 

E n in- 

< 

(i) L’ onore dell’ invenzione del sillogismo,’ 
o almeno deli* averne scoperte le leggile fissa- 
to 1’ artificio, dall’ Ab. barthelemi ( Voyage 
du jeane Anaclutrsis Tom.V . Cap.57. ) è attri- 
buito ad aristotele : di che però io non sO 
quanto buongrado la Filosofia debba sapergli* 
Che il sillogtsmoair acquiflo delle cognizioni 
sia affatto inutile, già è flato dimoflrato da lq- 
Cke ( Saggio filosofico ec. Lib. rv. Cap. 17. ); 
perocché il sillogismo incomincia dalle propo- 
sizioni generali per discendere all e particolari 
le cognizioni all’ incontro non si acquiflano che 
andando dalle cose particolari allegenerali. Per. 
la dimoiirazione medesima della verità ab- 
biam veduto cp sopra, eh’ ei va contro l’ordine 
naturale; ed è ben raro di fiatti, che della forma 
sillogiftica alcun si valga o ne’ discorsi , o ne* 
libri . Il suo uso pertanto riflringesi unicamen- 
te ad offrirci un mezzo piò facile , onde con- 
vincere un uomo oftinato: imperocché ammes- 
se le due prime proposizioni , se il sillogismo 
è ben fatto , non v’ è più scampo onde sottrarsi 
dal dover ammettere anche la terza ; e forse » 
•quello fine appunto fu da Aristotele iflitui- 
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infinite regole, inutili in buona parte, < 
per la più parte oscurissime . 

Oltre a quella specie di argomentazio- 
ne altre jure ne han essi dipinte, che sono 
F entimema , /’ epicherema , il dilemma , il 
sorite , e f induzione ; delle quali tutte noi 
prenderemo a dir brevemente quanto è ne- 
cessario per ben conoscerle , e ben usarle 
ove occorra; nè lascerem pure di toccar 
qualche cosa dei luoghi degli argomenti , o dei 
fonti da cui si cavano, sebbene paja, che i mo- 
derni Dialettici abbiano comunemente sdegnato 
di entrare in quella ricerca, e Gabbiano inte- 
ramente ai Retori abbandonata. CA^ 


io in que’ tempi , chela Grecia formicolava di 
Sottili da ogni parte. Ma i Dialettici sepper bea 
pretto trovare il modo di render vano anche 
quell’ uso; imperocché colle loro sottili diftin- 
zioni inventarono mille mezzi , con cui fuggir 
dalie mani anche quando pareano più vicini ad 
esser presi: intantochè la Dialettica divenne 
presso di loro un’ arte di scherma piuttofto che 
un’ arte di ragionare, e dopo lunghe contese , e 
lungo battersi, e ripararsi, egli è ben raro che si 
giugnesse mai ad alcuna conchiusione • Ma il 
peggior male, che abbia fatto il sillogismo alla 
Filosofia, si è, che tutti perduti nell’ arte siilo— 
gittica ,e nelle dispute che seco porta , i Filo- 
sofi più non curaronsi nè di analisi ,nè di os- 
servazioni , nè di esperienze ; onde la Filosofìa 
per molti secoli in vani litigj di parole, in fri- 
vole sottigliezze , in quittioni inettissime ri* 
jgiase quasi del tutto affogata , e sepolta , , 
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CAPO I. 

Del Siilo gifmo , dell' Entimema , 
e dell 9 Epicherema , 

I L sillogismo è una argomentazione for- 
mata di tre proposizioni così dispofte , 
che dalle due prime se ne inferisca legitti- 
mamente la terza ; come nell’ esempio ar- 
recato di sopra, e come in quefti due altri; 
X. Ogni sojlanza pensante deve esser semplice , 
U anima è una sojìanza pensante ; 
Dunque l ’ anima è semplice . 

3. Tutto ciò y che è grave , un corpo ; 

L' aria è grave ; „ 

Dunque F aria è un corpo . 

L’ entimema è un sillogismo, in cui si 
tralascia o runa, o 1’ altra delle due prime 
proposizioni , qualor sia facile per se me- 
desima a sottintendersi. Così nel primo sil- 
logismo può ommettersi la seconda proposi- 
zione ,' dicendo soltanto: 

Ogni sojlanza pensante deve esser semplice ; 
Dunque V anima è semplice . 

E nel secondo può tralasciarsi la prima, di- 
cendo soltanto: 

V aria è grave , 

Dunque Varia è un corpo, 

L epicherema è un sillogismo , in cui 
all’ una , o all’altra, o ad amendue le pri- 
me proposizioni si soggiunge la pruoi r a , 
qualora rie abbian bisogno , cioè non sienQ 
per se medesime evidenti . . 

L 3 . / Gsfc 
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Così nel primo sillogismo .abbisogna di 
Ì>ruova la prima proposizione y che ogni so - 
Jiànza pensante debba esser semplice ; la qual 
prova si deduce da quello,, che in una so- 
stanza non semplice niuna coscienza di pii 
idee simultanee potrebbe aversi , niun con- 
irouro potrebbe farsene , e quindi niun giu«* 
ijizio , nè raziocinio . 

' Nel secondo abbisogna di pruova la 
proposizione seconda ,, che V aria sia grave ; la 
aual pruova ricavasi dall* osservazione ,, che. 
V aria soffi ene il mercurio nel barometro 
SPiliene. l’ acqua nelle, trombe, aspiranti 

Artico l o I- 

Del Sillogismo in generale L 1 

L E due prime proposizioni del sillogismi 
c'.iamansi le due premesse, e l’una 
maggiore y l’altra minore , perchè T una suol 
essere una proposizione universale , e l’ altra 
o particolare,, o singolare; la terza dicesi 
conseguenza ,. perchè segue dalle due prime , 
Tre termini pur si diftinguono nel sil- 
logismo , i quali corrispondono alle tre idee, 
che in quello- si paragonano;, e minor- tera- 
mane si dice quello che indica, il soggetto 
di cui si parla ,, maggior termine quello, che 
indica T attributo ,, che di lui si. afferma, o si 
nega ,. e termine medio , o mezzo, termine 
quello , che esprime la terza- idea , con; cui 
le due prime' si paragonano Così nell* ul- 
timo sillogismo aria sarà il minor termine, 
corpo il maggiore ,, e grave il medie *■ Af+ 
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Affermativo poi dicesi il sillogismo ; 
quando la conseguenza, che se ne trae, è 
affermativa , come negliesempi sopraccenna- 
ti ; e negativo , quando la conseguenza è ne- 
gativa , come in quelli due : 

I. Ogni sojlanza pensante deve esser semplice) 
La materia non è semplice ; • 

Dunque la ' materia non. è una so - 
Jlanza pensante • ■ . 

£.• Niuna so flanza campo (la può' avere la 
facoltà di pensare )> 

La materia è una sojlanza conrpojlà) 
Dunque la materia non può avere- 
la facoltà di pensare . 
Diftinguonsi pure i sillogismi in sem- 
plici' y - e coTnpoJli , secondo che le loro propo- 
posizioni o son tutte' semplici ,• o alcuna- 
delle medesime è compofta . .■ . 

Noi incomincerérrio dai primi» e pas- 
seremo in seguito ai secondi.' 

Articolo IL- 

*. < * . V 

Dei Sillogismi semplici 

N EI1 V assegnare le regole de’ semplici sil- 
logismi largamente' spaziarono i Dia- 
lettici , moltiplicandole all’ infinito: la vera 
pierò , ed unica , e universale , e dipendente s 
dalla natura - medesima del sillogismo , par 
eh’ essi non abbiano veduta mai .- 

Ogni sillogismo semplice adunque' per 
sua natura consifte i ° in una proposizione 
universale, cori cui si afferma, o si nega, 
che ad' una- certa classe di cpse convenga 

• - «. E' 4- «i 

^ * 
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fcn certo attributo ; 2.° in una proposizion? 
o particolare, o singolare, con cui si affer- 
ma , o si nega , che lacosa, di cui si tratta, 
a quella classe appartenga; 3. 0 nella conse- 
guenza , colla qual si conchiude , che dunque 
■anche alla cosa, di cui si tratta, convenir 
debba, o non convenire quell’attributo. 

Quindi nel sillogismo affermativo la 
conseguenza , con cui si afferma, che ad 
una data cosa convenga un dato attributo, 
sarà vera esattamente, qualor sia vero , che 
la cosa appartenga a una determinata classe, 
e eh* quell’ attributo a quella classe uni* 
versalmente convenga . 

Cosi vero è , che 1 * anima è semplice } 
perchè è vero , che l’anima è una softanza 
pensante, e che ogni softanza pensante ne- 
cessariamente deve esser semplice. Vero è 
parimenti, che l’aria è un corpo , perchè è 
vero, che l’aria è grave, e che tutto ciò, 
che è grave , è un corpo . 

Nel sillogismo negativo , perchè vera 
sia la conseguenza , o 1* una , o l’ altra dì 
quefte due condizioni richieggonsi ; i.° o 
che la cosa propofta non appartenga a quel- ' 
la classe, a cui soltanto quell’ attributo con- 
viene ; e per • tal modo conchiudesi retta- 
mente , che la materia non è una softanza 
pensante , perchè la materia non è semplice, 
e ogni softanza pensante necessariamente 
deve esser semplice ; 2. 0 o che la cosa , di 
cui si tratta, appartenga ad una classe ,a cui 
quell’ attributo pon può ' convenire ; e per 
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tal modo giurtissima è la conchiusione , che 
la materia non può avere la facoltà di pen- 
sare , perchè la materia è una softanza com- 
porta, e niuna sortanza comporta aver può 
la facoltà di pensare. 

Con querte regole sole potrà decidersi 
francamente della giallezza di qualunque 
sillogismo semplice, sia affermativo, o nega- 
tivo , senza tutte quell’ al tre , che immagi- 
nate furono dai Dialettici, e che noi qui 
ommetteremo per non caricare il discorsa 
di cose vane j ma che accenneremo in una 
Appendice a quello Capo, perchè potrebbe 
parer vergogna , che alinea per modo di 
erudizione non si sapessero* quelle cose, che 
hanno occupate tutte le Scuole per tante etàb 
Rimane solamente ad avvertire , che 
alcuni sillogismi son latti in modo che le» 
premesse sono amendue o particolari , o 
singolari, senza che vi abbia alcuna propo- 
sizione universale , nel qual caso potrebbe 
sembrare , che la regola da noi assegnata non 
abbia luogo. Tali sono per esempio i due 
sillogismi seguenti: 

1. La sojnhia di due piu tre è uguale a 
cinque ; 

La somma dì quattro piu uno è 
parimente uguale a cinque ; 
Dunque la somma di due più tre è 
uguale a quella di quattro più uno . 
e. L anima è una sojìanza pensante ; 
jLa materia non è una sojìanza - 
. pensante ; 

£ .5 
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Dunque 1 anima }i e la materia non 
•v sono una medesima sojìanza .. 

Ma iti siffatti sillogismi è facile il rav- 
visare ,. che sebben. sillogismi in apparenza,, 
son essi realmente puri entimemi, in cui 
la maggiore cioè la proposizione universa- 
le è, sottintesa y , e la. minore è divisa, in 
due proposizioni * , 4 

Diffatti nel. primo si sottintende aper- 
tamente, che. tutte- le- somme ,. le quali dan- 
no un medesimo, numero y sona eguali tra loro\, 
polla la qual proposizione. iL sillogismo^ ve.- 
ro sàt^y ■ ; 

Tutte le somme , le quali dàntio umme - 
d esimo numero , sono e gitali tra loro\, 
fi Mi/ tanto, la somma, di due ■ piu , tre * 
» . come quella dì quattro piu. uno. da il 
numero cinque y x 

Dunque le somme di due piu. tre r e di 
quattro, piu uno sono eguali tra toro 
Nel secondo, pure si. sottintende che 
le cose y le quali differiscono in una proprietà 
essenziale y non posson essere una medesima so- 
stanza e aggiunta quella proposizione y ri- 
sulterà il véro sillogismo;: 

Le cose , che differiscono in una proprie- 
tà essenziale , non posson essere una 
medesima sojìanza ; 

Ma r anima r . e la materia : differiscono 
in quejìo essenzialmente , che C iena è 
pensante , e T altra: non è pensante ; 
Dunque V anima , e la materia non pos— 
son essere una medesima sojìanza ... 

AK- 
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A R T I C O L o III. 

I 

'Dei Paralogismi , 0 Sillogismi falsi e’ 
delle cagioni >, onde procedono ** 

ì 

T.N due- mamere secondo i Dialettici può 
1 un sillogismo esser falso, cioè quando pecchi 
0 nella matèria-, o nella forma. Per mate~ 
ria essi intendono le proposizioni medesime, 
e per forma ■ la loro connessione secondo le 
regole sillogifìichev Sarà ; adunque falso il 
sillogismo secondo la materia ,• quando- sia 
falsa o 1- una, o Taltra-delle premesse;' e 
sarà falso secondo - la^ forma , quando la - con-!- 
séguenzà dalle peemesse non : sia dedotta le- 
gittimamente . E quasi- che poco importasse 
lo scoprire i vizj ,, che falso possono rende- 
re un sillogismo secondò la materia, tutti 
si sono occupati ad assegnare le varie ma- 
niere con- cui può' esser* falso secondo * la 
fórfna'.' 

Io credo però , che di tanti falsi ragio- 
namenti , che odonsi tutto giorno ben po- -■# 
chi : manchino* nella forma ; e. che invece- 
tìélla materia manchino là più' parte .* 

E- di vero chi è così ; ftupido, che - da- 
due 'premesse giufte , e legittime o non sappia 
dedurre' una legittima conseguenza , 0 voglia 
tt'arne una falsa ? Dàlie" due premesse : : 

Ogni virtù deve amarsi J. * 

La beneficenza è- una uirtu ; 

E- 6 ’ chi- 
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chi e che non sappia trarre la conseguenza: 
Dunqu e la r bene ficenza si deve amare ? O chi 
e inai così fìoko , che voglia trarne la con- 
seguenza contraria : Dunque la beneficenza 
non deve amarsi ? o così vano , e dappoco, che 
voglia trarne delle conseguenze affatto efìra- 
nee , come : Dunque la beneficenza non è da 
tutti ‘j Dunque la beneficenza è una' cosa di- 
vina^ Dunque la beneficenza è migliore del- 
l avarizia , o che so io ? 

, i- a falsità de’ sillogismi dipende il più 
delle volte dalla falsità delle’ premesse , e 
spezialmente della maggiore, per la quale 
«o intendo qui la proposizione universale , 
sebbene i Dialettici sogiiano chiamar. maggio- 
re la prima proposizione o sia ella univer- 
sale , o particolare , o singolare . 

11 sillogismo : Tutto cià, che ha troncone 
rame , una pianta ; i coralli han tronco , e 
rami % y dunque i coralli son piante , ( il qua- 
le può anche ordinarsi a queft’ altro modo : 
* coralli han tronco, e rami ; ma tutto ciò 
de ha tronco , e rami , è una pianta ; dunque 
« f . 1 coralli son piante ; e in cui , a qualunque 
modo dispongasi, la vera maggiore è sem- 
pre la proposizione universale: Tutto ciò 
che ha tronco , e rami è una pianta ) : queito 
sillogismo , io .dico , è falsissimo non per la 
forma, ma perchè falsa è la proposizione 
thiiversale , che baffi per esser pianta aver 
tronco , e rami , e che tutto ciò , che ha 
tronco , e rami appartenga al genere delle 
piante . 
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Similmente i sillogismi : Le tigri sono 
Animali ; i lioni sono animali ; dunque i 
lioni sono tigri ; ovvero: La pantera non è 
una tigre ; la pantera non è un leone ; dun- 
que la pantera e un leopardo , sono falsissimi 
ambedue, non per la forma, come preten- 
dono i Dialettici , ma per la materia , cioè 
per la falsità della proposizione universale , 
che loro si sottintende . 

Imperocché quelli due sillogismi , seb- 
ben tali pajano , perchè compalli di tre, 
proposizioni , non son però veramente sillo- 
gismi , come si è dimolìrato pocanzi , ma 
entimemi, al primo de’ quali si sottintende 
Ja proposizione universale : Tutti gli anima- 
li sono una flessa cosa , e al secondo : Tutto 
ciò , che non 1 tigre , o leone , ò leopardo : ag- 
giunte le quali proposizioni ne verrebbero i 
due sillogismi : Tutti gli animali sono una 
flessa cosa ; nga le tigri , e i lioni sono ani- 
mali ; dunque le tigri , e à lioni sono una 
flessa cosa — Tutto ciò, che non è tigrep leone , 
è leopardo ; ma la pantera non è leone , nò ti- 
gre ; dunque è leopardo ne’ qua i due sillogismi 
nulla potrebbe riprendersi quanto alla forma. 

Il loro vizio adunque non è altrimenti 
iòpOtlo nella fo^ma , ma nell a.materia, cioè 
nella falsità delle due proposizioni univer- 
sali , che tutti gli animali sieno una flessa 
cosa , e che tutto ciò, che non è tigre, o lea-^ 
gie , sia leopardo . ; 

Il popolo l'tesso , che coniche volta gui- 
dato 
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dato dal solo buon; senso ragiona meglio; 
dei Dialettici , moftra nbbaftanza di cono- 
scere , che il svizio di quei due apparenti 
sillogismi nella materia consifte- non nella 
forma .. Imperocché s’ io vorrò provargli» 
col primo, che la tigre, e il leone, essen- 
do amendue animali,, sono una ftessa cosa , 
mi risponderà a dirittura, che gli animali 
non son tutti iftessi ; e se col secondo vor- 
rò provargli , che la pantera non essendo 
nè tigre ,.nè leone ^ debbWssere un leopardo 
risponderà , non essere necessario, die tutto ciò- 
che’ non è tigre , o leone sia leopardo . » 

Ma i Dialettici» non avendo avvertito * 
la differenza , che possa tra i veri sillogismi,, 
e i sillogismi» apparenti , hanno’ detto che' i 
quei- due peccavano.* nella forma,- perchè le ' 
premesse del primo sonodue proposizioni par- - ' 

ticalari dalle qual imon-si può nulla conchiu-' 
dere ', e le premesse del secondo sono amen- 
due negati ve dalle quali; non : può- cavarsi: 
una conseguenza-affermativa : e con ciò han-* 
no formato; due regole che sebben vere in 
molti* casi , in molti- altri però son false , co- 
me dimoftreremo nell’Appendice.-. 

Il solo caso ,,1'n cui possano i sillogismi, 
al meno presso agli Uomini ragionevol i , pec- ■ 
car nella forma , egli è quando o maliziosa- 
mente , o per errore vi si- introducano più 
di tre termini . jfo dico presso agli* Uomi- 
ni ragionevoli , imperocché io non avrò per 
ragionevole chi da due premesse vere- cavi 

una- 
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lina conseguenza falsa, od eftranea , .come 
nell’ esempio ideato di sopra riguardo alla 
beneficenza , o accozzi due proposizioni dis- 
parate per cavarne una conseguenza egualmen- 
te disparata, come chi dicesse : Il pino è un 
■i albero ; il leone è un animale ; dunque bi- 
sogna dormire . Siffatta maniera di ragionare 
non puq/cadfere che negli ftupidi , o pazzi , 
o frenetici, a’ quali è inutile il prescriver 
regole* 

Ma 1* introdurre in- un sillogismo più 
di tre termini può accadere o per malizia, 
o per errore anche agli Uomini ragionevo- 
li: e ciò- avviene principalmente , quando un 
medesimo termine si adopera in due sensi di- 
versi *. * 

Tale sarebbe il sillogismo: Le carni 
salate fan bere } il bere e /lingue la sete ; 
dunque le carni salate ejlìnguon la sete , do- 
ve il bere si prende prima come effetto del- 
la; sete, che le .carni salate producono , e poi 
come causa, dell’ eftinzione della medesima 
sete ; e le carni salate prima si pigliano co- 
me causa della sete , e poi come causa del- 
la. sua eftinzione. 

Tale sarebbe pure ,queft r altro : Tutto 
ciò , che accende , è vero fuoco ; V ejìro accen- 
de t anima ' y dunque T ejìro e vero fuoco ; do- 
ve 1’ accendere e preso innanzi nel senso pro- 
prio , e letterale , e poscia- nel metaforico . 

E’ dunque da osservare con somma ac- 
curatezza che i tèrmini nel sillogismo sien 

pre- 
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presi esattamente nel medesimo senso in tata 
ti i confronti , che se ne fanno. Imperocché 
£>à si è detto, che il raziocinio consiftenel 
paragonar due idee con una terza per ricava- 
re dalla loro convenienza , o disconvenienza 
con quella terza, se pur convengano , o discon- 
vengano fra di loro . Il sillogismo adunque 
parimente non può consiilere-che nel mollrare, 
che le due prime idee con quefta terza con- 
vengono o non convengono . Voglio pro- 
sare , che T aria è un corpo , inoltro , che 
quelle due idee convengono con quella del- 
la gi^vità. £ nel sillogismo, che ne formo* 
i termini son tre soli , corrispondenti alle 
tre idee ^ che si confrontano , cioè un mino- 
re, che è aria , un maggiore, die è corpoy - 
e un medio , che è grave . ' 

Ma se alcuno di quelli termini , e sin* 
golarmente il medio ( dove più frequente- 
mente caie Terrore ) sarà adoperato in 
due sensi diversi r i termini più non saran- 
no tre soli , ma quattro ; e da quelli non 
ni più nulla conchi.udersi ; non avendo 
più il maggiore, e il minor termine un co- 
lutili puntò di paragone , e una comune mi- 
sura . E di vero chi- è che potrà decidere 
deli’ eguaglianza , o disuguaglianza di due cor- 
pi , se T un- si misuri con una linea retta. r 
e T altro con una curva ? < 

Anche il vizio però di quelli sillogismi 
formati di quattro termini '( sien essi veri 
sillogismi , o soltanto apparenti ) si può. co* 

> . ' no- 
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noscere facilmente dal solo esame del la pro^ , 
posizione generale o espressa , o sottintesa . 
Diffatti nei primo de’ sillogismi anzidetti sot- 
tintendési : Tutto ciòcche fa bere, ejhngue Ut 
sete , il che è falso , perchè l’ eftinzion della 
sete nasce dal bere , non dal far bere . Nel 
secondo è pur falsa la proposizione : Tutto 
ciò che accende , è Vero fuoco , ove intendasi 
dell’ accendere e in senso proprio , e^ in senso 
metaforico . Dal che appare vie più 1’ univer- 
salità della regola da noi assegnata per deter? 
minare la verità , o falsità di qualunque sillo- 
gismo semplice, per qualunque modo ei su* 

fatto. . . TV 'T 

Articolo IV- ^ 

, 'Dei Sillogismi compojli, 

C -^Hiamansi compojli i sillogismi^, allorché 
_A la maggiore delle premesse e una pro- 
posizione comporta. 

Or fra le varie' proposizioni compofte 
quelle, che ne’ sillogismi più occorrono , so- 
no le condì zonali , le copulative , e le dis- 
giuntive, e quindi è che in quelle tre spe- 
ciediverse pur si dilìinguono i sillogismi com- 
porti . 

§. I. 

Dei condizionali . 

Condizionali son quelli , di cui la mag- 
giore è una proposizione condizionale , co- 
me.: Se il mondo non csijle da se medesimo, 

de - 
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deve esijlere un Autore supremo , che gli ha 
data P esiftenza ; ma il mondo non esijìe da 
se medesimo ; dunque esijìe quejìo Autore su- 
premo *• • 

Nella proporzione condizionale la pai* 
te, che esprime la condizione si chiama 1’ an- 
tecedente , e quella che si asserisce dover se- 
guire da quella condizione si chiama il con- 
seguente . 

> Ora in cinque^ casi principalmente si 
àdoprano i sillogismi condizionali .• 

i.° Quando dall’esiftenza di un ante- 
cedente si prova r esiftenza d’ un conseguen- 
te , coaie : Se esijlono in molti luoghi le la- 
ve y le pomici , e gli altri segni vulcanici ,, 
vi de hbon pure una Volta essere Jlati i vul- 
cani ; ma quejìi segni in molti luoghi esigo- 
no realmente dunque i vulcani vi debbono 
realmente essere Jlati j. 

Affine però che' quelli sillogismi sieri' 
concludenti, fa di meli ieri r. che' si verifi- 
chi l’antecedente 2 . che dall’ esiftenza del- 
l’ antecedente venga: necessariamente andie 
quella del conseguente . 11 perchè' non sa- 
rebbe gìufto argomento il dire: Se la- luna 
è un pianeta , deve avere i suoi abitatori 
ma ella è veramente un pianeta \ dunque ha 
i suoi abitatori . Imperocché dall’ esser pia- 
neta non vien di necessitò , che debba essere 
abitata. ‘ 

Il 2.° caso è quando dalla non’ esiften- 
za di mi antecedente si prova la non e» ften- 

za 
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za d’un conseguente, come 1* argomento J 
che s’ode frequentemente: Se io avessi man- 
cata , degna sarei di rimprovera ; ina non ho 
mancai o’yd unque non merita verun rimprovero . 

In quefti sillogismi dee esser vero I* 
che non esilia T antecedente^, 2. che non 
esiflendo 1* antecedente non debba esiftere 
nemmeno iL conseguente . Perciò vana scusa 
ad un uomo sucido sarebbe il dire : Se /’ an- 
dar sucido fosse un delitto , meriterebbe rim- 
provero \ ma non è delitto ; dunque non me- 
rita alcun rimprovero . Imperocché non sono i 
soli delitti, che merititi d* essere rimproverati. 

Il 3. a caso è quando dall* esiftenza di un 
conseguente si prova 1* esigenza di un ante» 
cedente , come : Se non esijìesse /* Autor su- 
premo dell ’ Universo ,nemmen V Universo esì- 
gerebbe r ma V Universo esijìe dunque anche 
il suo supremo Autore - . 

- Perchè sien veri quefti sillogismi, con» 
viene y che sia vero i. che esilia il conse- 
guente, <2. che il conseguente non possa esi- 
fiere senza l’ esiftenza dell’ antecedente . Per- 
ciò. vanamente dicevano i Peripatetici : Se 
non vi fosse ne' corpi la simpatia y il ferro, e 
la calamita non si attrarrebbero ; ma quejti 
& attraggono dunque esi/le ne corpi la sim- 
patia . imperocché l’attrazione del ferro , e 
della calamita non raoftra punto la necessi- 
tà della suppofta lor simpatia . 

11 4. 0 caso è quando all’incontro dal- 
la, non esiftenza dei conseguente si prova la 
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non esiftetiza dell’ antecedente , còme l’ argo- 
mento di S. Agostino : Se perisse alcun degli 
eletti , Iddio s ingannerebbe ; ma Iddio non #’ in- 
ganna ; 'dunque niun degli eletti perisce (i } • 
in quelli sillogismi dee esser vera i. la 
non esigenza del conseguente ; 1. che se esi- 
flesse l’antecedente anche il conseguente esilie- 
rebbe . Perciò sarebbe falso argomento il dire: 
Se. i Cinesi fossero infedeli , sarebbero maomet- 
tani \ ina non sono maomettani y dunque non 
sono infedeli . Imperocché non è punto neces- 
sario , che per .essere infedele uno abbia ad 
essere maomettano . ■ ■ 

fi 5. 0 caso è quando dalla mancanza 
di una cosa s’inferisce la necessità di un’al- 
tra; come : Se t Uom nascesse con tutte le 
^necessarie cognizioni , non sarebbe mejìieri di 
impararle ; ma ei non nasce con quejle cogni- 
zioni ; dunque è d' uopo impararle . 

/ 11 quii sillogismo può anche esprimersi 

'in quelPaltio modo; Se V Uomo non. nasci 
colle necessarie cognizioni , gli è et uopo impa- 
rarle', ma egli di jf atti non nasce con quejle 
cognizioni ; dunque gli è et uopo impararle * 
In quelli deve esser vera 1. la mancan- 
za dell’ una cosa; 2. la necessità dell’altra . 
Laonde falso sarebbe l’argomento d’un la- 
dro, il quale dicesse: Se avessi del mio , noti 
t or rei quel degli -altri ; ma nulla ho di mioy 

dun- . 

(1) Horum si quìsquam pcrit y falhtur Deusy 
sed Ritmo eorum perit } quìa non fallitili' Deu$> 
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dunque mi convìe n toglier f altrui . Imperoc- 
ché dal non aver niente del proprio non'* 
vien di necessità , che s’abbia a rubare 1’ al- 
trui, potendosi quel che bisogna acquiftare 
per onefti mezzi. Falso parimenti era 1’ ar- 
gomento de’ Cartesiani : Se L'i leo, di Dio 
non / acqui fi a immediatamente pei sensi, dun- 
que -è innata , ma ella pei sensi immediata - 
mente non può acquìfìarsi , perchè ld.IÌb co- 
me incorporeo non agisce su sensi ; dìinqut 
F ideo di Dio è innata . Imperocché dal non 
acqui (tarsi quell' idea immediatamente pei 
pensi non vieti di necessrtà,ch’eìladebbaes- 
sere innata , potendosi acquietare , come si 
acquila difetti, per mezzo del raziocinio, 

. . ! §*. rr * 

Dei congiuntivi , o copulativi . 

* K - 

Congiuntivi , 0 copulativi diconsi quei 
sillogismi , in cui la maggiore è una propo- 
sizione copulativa insieme , e negativa , co- 
me : Ninno può essere nel tempo flesso a Ro- 
ma , e a Parigi ; ma un tale in un tal tem- 
po era a Roma } dunque non era a Parigi . 

Perchè sien veri quelli sillogismi , le 
due cose deb.bon essere incompatibili , edes» 
eludersi scambievolmente , sicché 1’ una essen- 
do , non possa esser 1* altra. Laonde falso sa- 
rebbe il dire ; Non può uno al medesimo te in - 
pq dormire tranquillamente } e viaggiare’, ma 

un 
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un tale viaggia \ dunque non dorme . Impe- 
rocché le due cose facilmente Combinatisi , 
massime a chi viaggia sopra una nave. 


§. ni. 

> 

Dei disgiuntivi . 

Son disgiuntivi i sillogismi , quando la 
maggiore è una proposizione disgiuntiva , 
come : Ogni sofianza è spirituale , o corporea ; 
ma 1' anima non è corporea ; dunque è spi ri- 
tuale ; ovvero : ma C anima è spirituale \ 
dunque non e corporea . • 

In quell’ ultimo modo i disgiuntivi fa- 
cilmente rrdur si possono ai congiuntivi, cam- 
biando la maggiore; così il presente diver- 
rà congiuntivo dicendo : Niuna sojlanza può 
essere al tempo Jlesso spirituale , e corporea ; 
pici' i anima è spirituale ; dunque non è 
corporea . 

Alla gtuftezaa di quelli sillogismi ri- 
ehiedesi i. che le due cose , che si disgiun- 
gono, realmente sieno incompatibili ; <2. che 
tea .esse, non v’abbia alena altra cosa di 
mezzo. 11 perchè ridicolo sarebbe il dire : 
Ogni cosa è lunga , o larga ; ma una tal ca- 
mera e lunga ; dunque non è larga \ fìando 
insieme ottimamente la lunghezza , e la 
larghezza , anzi essendo nelle' cose tìsiche 
inseparabile da qualunque lunghezza anche 
una certa larghezza . Ridicolo parimente sa- 
rdo- 
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rebbe il dire: 1 Cinesi o son Crijiìani , o 
Maomettani ; ma non son Crijiìani ; dunque 
sono Maomettani . Imperocché posson essere 
ancora o Ebrei, 0 Gentili, siccome son 
veramente . 

Articolo V. 

Come i Sillogismi compojli cadano an* 
c fi essi setto alla Regola generale ' 
dei semplici. 

I Sillogismi componi han tutti aneli’ essi 
una proposizione universale o espressa , 
o sottintesa, e dalla verità, 0 falsità di qua- 
tta proposizione dipende principalmente la 
verità, o falsità di ciascuno di essi : il perchè 
la regola generale da poi assegnata per giu- 
dicare dei semplici può egualmente valere 
,a giudicar dei compctti.. ‘ 

Rispetto ai sillogismi congiuntivi , ed 
.ai disgiuntivi la cosa è manimetta per se me- 
desima ; poiché certamente non può dubi- 
tarsi , che -le proposizioni : TSÌiuno può essere 
nel medesimo tempo a Roma , e a Parigi ; 
Ogni-sojlanza è spirituale o corporea , non 
sieno universali 

Rispetto ai condizionali è pur facile a 
dimottrarsi , che la maggiore contenente la 
.condizione sempre equivale ad una propo- 
rzione universale . 

* - Siffatti nel i.° caso la proposizione 

uni- 
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universale si -è : Ovunque esiflono le lave , le 
pomici , e gli altri segni vulcanici debbono 
una volta esservi Jlati i vulcani ; nel Q.° si 
è : Chiunque non ha mancato non merita 
rimprovero ; nel 3. 0 Ni un opera può esifìere 
senza essere da alcuno fletta prodotta , ovvero 
Niun effetto può esifìere senza la sua causa ; 
nel 4. 0 N iun eletto può perire senza che Id- 
dio s inganni ; nel 5 *° Chiunque non nasce 
colle cognizioni necessarie deve impararle : e 
la verità de’ predetti sillogismi deriva ap- 
punto dalla verità di quelle proposizioni 
universali ; siccome per lo contrario la fal- 
sità di quegli altri , che abbiamo accennato, 
proviene dalla falsità delle universali pro- 
posizioni in lor contenute . 

E di vero nel 1.® condensi la propo- 
sizione universale '. Ogni pianeta aver deve 
necessariamente i suoi abitatori ; nel2.° Ciò 
che non è delitto non merita biasimo ; nel 
3. 0 Ni un corpo senza la simpatia può attrar- 
si ; nel 4. 0 Tutti gl' infedeli sono maometta- 
ni ; nel 5.® Chiunque non ha del proprio deve 
rubare T altrui ; nel 6 .° Tutte le idee , che 
non si acquifìan pei sensi immediatamente , 
sono innate : le quali proposizioni ognun 
vede abbaftanza quanto sien i'aise . 

Per discernere adunque i sillogismi ve- 
ri dai falsi altra regola non è necessaria , 
fuorché la regola generale, che noi abbia- 
mo indicata. poiché la falsità suol cade- 
re principalmente nella proposizione univer- 
sale 
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sale , ossia nella maggiore a qUefta-princt- - vH 
palmente si vuol avere riguardo . 

Non che talvolta cader non possa ezian- 
dio nella minore , cioè nella proposizione 
particolare, o singolare. Ma siccome l’uffi- 
cio di quella altro non è, fuorché quello di 
indicare , se il soggetto , di cui si tratta , ap- 
partenga o non appartenga a una data clas- 
se, egli è in ciò più difficile l’ ingannarsi . _ 

Imperocché a un di presso ognun sa a qual 
genere, o.a quale specie le varie cose so- 
gliano riportarsi ; e certamente , per poche 
cognizioni che abhia, niun dirà che la quer- 
cia sia un animale, o la tigre una pianta, 
o l’oro una pietra, o il diamante un me- 
tallo, o l’ avarizia una virtù , o la benefì- . 
cenza un vizio . 

^ Ma nelie proposizioni universali l’erro- 
re è facilissimo . Imperocché non.essendo le 
idee , e le nozioni universali che un com- 
plesso , che ei formiam noi medesimi di idee 
particolari delle qualità che troviamo co- 
munica molti oggetti, egli può avvenir fa T 
cilmente , o che nell’ idea universale di una 
classe non inchiudiam tutte quelle, che le 
appartengono , o che vi inchiudiamo di quel- 
le, che essendo proprie d’ alcuni oggetti sol- 
tanto , a tutta la classe non possono attri- 
buirsi : di che ognun vede quanti errori age- 
volmente ne possano derivare* 

# ■ > 

Tom. IU E AR- 
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* * 

v A I, L A P A R T E VI. - 

' *{,'*••* '■ : 

jD*//’ Entimema . ’ > . - 

L * Entimema , come si è detto, è un «ri- 
logismo , in cui si tace o . l’una , o Tal- 
ora delle premesse , qual or di leggieri perse 
medesima si sottintenda ; come : JO anima 2 
semplice ', dunque è incorrottìbile , ove sotrin- 
tendesi la maggiore: Tutto ciò , che è sem- 
plice , è incorruttibile poppare : Ogni sojìanza 
spirituale è immortale ; dunque V anima ò 
immortale , dove si sottintende 4a minore^ 
U anima è -Una sojìanza spirituale, 

Dejla verità, o falsiti degli entimemi 
con quella regola flessa dovrà giudicarsi , 
con cui abbiam detta doversi giudicare de’ 
siilogisfui . " " - - ' ; • ■ 

'Aggiungeremo soltanto, che è bene so- 
ftituir j’ entimema al sillogismo ogni volta, 
che Pana, o l’altra delle premesse ini.? luogo 
sia certa ; in 2.® luogo facile a sottintendersi 5 
perocché divenendo con ciò 1’ argomentazio- 
ne più breve , ferisce ancora .più -pronta- 
mente , ed è più agevole a rilevarsi . 

ì Aii/zi talvolta lo ftesso entimemaJ'iArin^ 
gesi in una sola proposizione, che ailor si 
chiama sentenza entimematica , come quella 
di Aris totale : Mortale , non serbar odÌQ 
ìmmorta le *, che corrisponde all’ entimema : 
Tu sei mortale ; dunque non sefbur odio im- 
mortale, e a quello si sottintende la propo- 
‘ _ ' sizio^' 
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sìzione universale : Chiunque ì mortale non 
dee serbar odio immortale . 

, ' Ma allorquando e l’una ,e l’altra del- 
le premesse o sia difficile a sottintendersi 
o non sta certa , sarebbe allora vizio il ta- 
cerla . Mal farebbe perciò chi dicesse sol- 
tanto: L'anima pensa ; dunque è una sojl an- 
sa semplice 4 perocché la relazione fra il 
pensiero , e la semplicità dell* esser che pen- 
sa , non -è sì chiara , ed evidente, che ognuno 
la debba intendere al primo udirla» Anzi non 
batterà qui nemmeno f-aggiugnére la pro- 
posizione universale : Ogni softanza pensante 
necessariamente de \>e esser semplice, ; ma con- 
verrà, ancora soggiugnervi la dimoftrazione , 
£ di un sillogismo formare un epicherema,, 

• • r- 

Articolo VII. , 

Del ? Epicherema , 

L - * Epicherema , cóme si è detto a pag, lor, 
i è un sillogismo , -ove aU’aina, o al- 
l’altra delle premesse, o ad amendue si sog- 
giunge la pruova ogni qual volta non sieno 
chiare,, ed evidenti per se medesime ; di che 
abbiamo ivi recati gli esempj . 

l)eila verità , o falsità dell’ epicherema 
è facile il -giudicare dal valore degli argo- 
menti , con cui le sue proposizioni vengono 
•dimottrate, 7 

intórno a quefìo pertanto altro non ci 
_ .. Fa ri? 
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rimane ad aggiungere , se non che egli è « 
forse l’argomentazione di maggior uso ; an- 
zi non vi ha quasi trattato , o ragionamento, 
che ridur non si possa a un epicherema r • 
Così l’Autore dell’ Arte di pensare ( Part. 
HI. Cap. 15 ) osserva acconciamente, che Po*» 
razione a favor di Milone può tutta ridursi 1 
a quefto epicherema : Chiunque insidia alla 
vita d' un altro , giufìamente da lui può uc- 
cìdersi ; il che prova Cicerone del dritto 
della natura , e delle genti , dagli esempj 
ec. ; ma Clodio ha insidiato alla vita di 
Milone', il che egli prova dall’apparato , 
dalle minacce , dalla gente armata , che seco 
avea ec. dunque Clodio da Milone giu /fo- 
rnente J Jlaso ucciso . Il trattato della gra- > 
votazione , o attrazione Neutoniana' tutto 
pure si aggira su quefto epicherema ; In 
Fisica tutto ciò che è provato da fenomeni 
cojìantemente , si deve ammettere ; ma T at- 
trazione Neutoniana da tutt i movimenti 
de corpi celejli è cojìantemente provata , co-» 
me risulta dall’ esame de’ medesimi movi- 
menti ; dunque V attrazione Neutoniana sé ; - 
f leve . ammettere , 
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; De//<? "Regole del Sillogismo propojìe ( 

D I massima importanza pria dì tutto hanno 
creduto i Dialettici 1 occuparsi nel ricer- 
care quante figure , e crauti .modi aver 
potesse *il sillogismo, ossia in quante ma- 
niere si potesse ravvolgere ... * 

Per figura essi intendevano fa diversa, posizio* 
tie, e il diverso ufficio, che può avere il mezzo 
.termine nelle due pi emesse. E siccome quefro può 
«ssere i.° soggetto nella maggiore, e attributo nel- 
la minore ; 2. 0 attributo nell’ una, e nell'altra; 

3. ° soggetto nell’ una, e nell’altra ; 4. 0 soggetto 
nella minore, e attributo nella maggiore; così han 
deciso, che quattro sole figure aver poteva il sillo- 
gismo, non senza molte liti sopra la quarta figura, 

«he alcuni softenevano doversi ammettere , ea altri 
aversi a rigettare. 

• Per modo intendevano la combinazione diversa , 
che nel sillogismo aver posson tra loro le proposi- 
zioni universali , o particolari , e affermative ^o nega- 
tive , i quali modi ridussero a diciannove , qui espres» 

sero con quelli magici versi , che il nolhro Bebni 
avrebbe detto Versi, da fare spiritare i canti 

Barbara, cclarent , dar il , ferlo , baralìpton , 

Cclantes , dabitis , fdpesmo , frisesomtrum , 

„ Cesare , camefires , pestino , baroco , daraùtij 
felapton , disami s , datisi , bocardQ , ferìson . 
f 3 


Digitized by Googlc 


V . - \ V 

’ APPENDICE %, 

Per poter intendere i quali versi t caritatevol- 
mente essi avvisavano ,. che niuii conto dee farsi 
del senso- delle parole ( e certamente ninno po- 
trebbe farsene ) ; ma riguardare soltanto alle loro 
vocali , e dove quelle son piu dt tre , come in ba- 
rai ìpton , e frisesomorum , guardar soltanto alle tre 
prime . l . .. 

Ora Ay dicevan essi , vuol dire una proposi- 
zione universale affermativa E una proposizione 
«niversat negativa , I una particolare affermativa 
e O una particolar negativa ; il che pure affine dì 
meglio agevolarne Ja memoria , hanno espresso co» 
duelli al»-* J -n* 1 ,'’* 

— ''Asserir A\ negat ÈyVernm generai iter ambo ^ 
Asserii 1 , negai 0 , sed par tieni or iter. ambo . 

Un sillogismo in barbara pertanto 1 diceasi quel- 
lo, ove. tutte e tre le proposizioni fossero universali: 
affermative ; in celar ent , ove la prima , e la terza, 
fossero universali negative ,, e la seconda universale, 
affermativa , e così der retto » 

Ma perchè alcuno avrebbe 1 potuto per avven- 
tura dubitare r che possa farsi niun buon sillogismo 1 
con tre proposizioni tutte e tre egualmente uni- 
versali ; così avvertivano che universali son anche 
èie singolari per la ragione r che it loro soggetto , 
appunto perchè singolare,, necessariamente vien pre- 
so in tutta la'- sua- cftensione,. il che forma 1 es- 
senza di una proposizione universale ; dimanierachè 
per esempio : Esopo era nano , è anch’ essa una- 
proposizione universale (_ V. Art de penser. Parti, fi»- 
Cap. 3 . ) . • ' 

Ji perchè- potrebbe- far maraviglia , che in al- 
cune delle suddette parole trovìnsi le ltesse vocali 
e collo flesso ordine,- come in celarent y celantes , 
cesare r sicché parrebbe a chi sa meno di quelle 
cose r che replicato fosse lo flesso modo così avver- 
tivano pure , che lo 1 flesso modo non. è più* là lies- 
so , tmand’ egli appartenga ad una diversa figura . 

l,a qual cosa affine di poter ben intendere, con* 
vìe» sapere) che parve a’ Dialettici iu>n ballare , che 





éósl in genere sì assegnasse per quanti modi potea 
'aggirarsi un sillogismo > ma di sommo rilievo cre- 
derter pure il ricercare quanti di quelli modi a eia- 
cuna figura potessero appartenere ;■ e «ccome lo 
ftesso modo' può appartenere a più di una, così cre- 
dettero necessario , che dando! pure a ciascuna , 
«'avesse a contrassegnar con diversi termini , . affin- 
chè quello deil’ una neri si avesse per somma scia- 
gura a confondere con quello dell’ altra”. _ 

- , Nove m exit pertanto alla prima figura assegnati 
furon da quelli, che là quarta non voTlerO'ammerte- 
re , Vale a dire'quattro diretti : Barbara, celarent , 
ilarii , feria , e cinque indiretti : Baralipfon , celantes , 
, friicsornorum i quali cinque- in- 

diretti dagli altri sf sono poi tolti con g^avo -ingi,* 
?ia alla prima per darli in luogo suo alla quarta: 
quattro ne son tocca-r alia "Seconda : Cesare, amestres, 
festino , baroco ; e sei alla terza : Daraptì f felapton , 
disamis’, datisi , b<>car do , feritori . 

. ^ . Con quelle avvertenze ,- se a Dio piace", si po- 
trà intendere ,■ che sebbene celarent'/ celantes , ce - 
sare colticuiscano lo flesso modo secundurr. quid, 
cioè quanto alla ìiàtura V e alla deposizione delle 
lor proposizioni., noi coftituis'cono pero sinipliciter , 
vale a dire assolutamente ; conciossiacosaché celarent 
sia un modo diretto della prima figura , cesare un 
della seconda , e celantes secondo alcuni gravi Au- 
tóri ufi indiretto delta- prima , e secondo altri non 
meno gravi uà*' della quarta ; lè quali differenza 
ognun vede , quanto sienò npn men di grave trio.' 
Mento -* che manifelle '. _ . ^ , -, 

_ Ren di molto oziosi per fede mia convien, che 
fossero f- Dialettici a perdersi in così latte ricer- 
che, o convien dire , che di ben molta importan* 
£à essi credessero ^a chi fibbia a provare , che il brò- 
do non si' vuoi Oei\troppo caldo , perocché 7 scotta , 
H' saper' prima deciderai., se l’argomento abbiasi a 
ifiitùlre in baroco , o in duranti r in jerìion, o in 
frisesoniWum 

^la oltre a quell? regole particolari di tutt’ i 
ifiodt de’ sillogismi considerati secondo le taro diver- 
se figure - ,. molte puro si eilesero i Disdettici in ai- 
— - 1* 4 cui|0 
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Cime altre regole generali , dì cui però alcun? 30 - 
110 cotanto evidenti per se medesime , che altro 
non ricercavano fuori di essere accennate , ed altre 
per la buona mercè di Dio son anche false . 

£ quanto alle prime : chi è che non vegga 
i‘° che non essendo il sillogismo il confronto di aue 
termini con un terzo , non vi hanno ad essere più 
di tre termini? z. ° che tacendosi il confronto del 
mezzo termine cogli altri due iielle premesse , et 
-jaon deve nè in tutto , nè in parte entrare nella 
conseguenza 3. 0 che niun termine nella conchiu- 
sione debb’ esser preso più universalmente che nel- 
le premesse , altrimenti i termini più non sarebbon 

tre soli, ma quattro, o cinqueJ J - tV — 

prxxjw mv. ufl^ xrrmrivv-TTom pno lavarsi unaconchiu- 

sion negativa ? 5. 0 che se una delle premesse è ne- 
gativa , cioè moftra , che un degli eftremi non con- 
viene col mezzo termine , anche la conchiusione 
debb’ essere negativa; e se una delle premesse è par- 
ticolare , tale debb’ essere ancora la conchiusione , le 
cuali due cose essi esprimevano poi col dire , che 
la conchiusione elee seguire la parte piu debole ì 

Altre regole di simil genere essi aggiunsero 
parte per modo di assioma , e parte per via di 
corollario , come che le proposizioni particolari 
«ono comprese nelle generali , non le generali nel- 
le particolari ; che il soggetto è quel , che rende la 
proposizione particolare , o generale , secondo eh’ e- 
gli è preso particolarmente , o generalmente ; che 
quel che si afferma , o si nega generalmente di 
tutta una classe, intcndesi affermato, o negato an- 
che di tutti gl’ individui in lei contenuti; che per- 
ciò colui , il quale conchiude il generale, conchiude 
anche il particolare ec. : proposizioni trutte verissi- 
me , ma per lo meno altrettanto frivole , c super ■» 
rflue , quanto vere . 

A tutte quelle poi due ancora ne inserirono , 
che sebben vere in molti' casi , in molti pure son 
false , cioè che nulla si possa conchiudere da due 
proposizioni negative , c nulla parimente da due 
proposizioni particolari . 

Imperocché quanto alle due negative, io vorrei 


. Sapere, se «lai non essere una cosa nè buona , ni 
jnediocre , lo nsn possa cnnchiudere rettamente , cFT 
ella è cattiva, e se- dal- non essere un punto, che 
,è pollo in una linea , nè al principio , nè al fine 
della medesima , io non possa inferir francamente, 
eh’ egli è dunque fra i due , _ ... » , 

(filanto, .alle due particolari , io non so pari- 
mente come negar potessero i Dialettici colla lor 
regola , che due somme eguali amendue al nume- 
ro cinque , o' a qual altro che siasi , no« sieno 
eguali tra loro ( V. pag. 105 ). Nè varrebbe il di- 
te» che . in quell'argomento le due proposizioni son 
singolari pìuttofto che particolari . Imperocché se 
quello giovasse ^ Io chiederei per qual ragione, se 
le due singolari danno una giuda conchiusione in 
quell’argomento non abbiàii a darla in ■qualunque 
■ altro , e. perchè dicendo Pietro è uomo. Paolo è 
uòmo , non abbia a potersi conchiudere , che Pietro t 
ri Paolo sonò Uffa cosa stessa ? Oltreché in quel me- 
desimo argomento e in altri d’ egual natura egli • 
è facilissimo il dare alle due premesse la forma di 
proposizioni particolari , e cavarne, tuttavia una 
giallissima conseguenza . Chi dicesse : Vi ha ile* nu - 
oneri , la cui somina è uguale a dodici ; ve n' ha de • 
gli altri , il cui prodotto è fari mefite uguale a do- 
dici ; dunque vi sono alcuni numeri , la cui somma è 
uguale al prodotto (T alcuni altri ; non farebbe egli 
«m argomento giallissimo? eppure chi potrebbe mai 
dubitare , che le premesse non sieno. amenduO par- 
ticolari ? Ma di quello- non più*' 

L’Autore dell ’ /Irte di pensare , che sembra 
tssere flato .un de’ primi a conoscere, se non la fal- 
sità , almeno il poco , o niun uso della più parte di 
quelle regole , ma che poi per una di quelle con- 
traddizioni , che spesso accadon fra gli uomini ,? si 
è ìleso più che tutt’ altri a spiegare , e dimoftrare 
minutamente tutti gli arcani db’ modi., e delle figu- 
re , facendo ad essi precedere’ tutti gli assiomi, e 
tutte le regole generali , e cavandone tutt’ i pos- 
sibilT corollari ; dopo di tutto quello ha llabiìiro 
un principio generale , che solò valeva tutte le re- 
gole » c di cui solo avrebbe fatto gran senno a\ 


' 

contentarsi , senza gettar tanta parte di opera , er 
*d’ ingegno ire quelle meschinità , che non merita- 
vano certamente di occupare ua ingegno così su- 
blime . Quella principio si é , che in ogni sillogismo 
.una delle premesse dee contener la couchiusione , e 
l’altra deve indicare, che la couchiusione nella detta 
premessa è contenuta. Il principio non ha forse tut- 
ta quella chiarezza r che- vuoisi in un principio ge- 
nerale , che abbia; a far tutte dimenticare le altre 
regole : 1’ Autore iftesso par esitare, se ne’ sillogismi 
affermativi la proposizion continente sia la maggiore- 
piurtofto, o la minore y o- lo sia egualmente el’una, 
e r altra , laddove ne’ negativi propende piu chiara- 
mente per la proposizion negativa quello principio 
non è pure applicabile a’ sillogismi,, che noi abbiami 
detto apparenti , e che nell’ uso son frequentissimi. 
Ad ogpi modo egli è quanto di meglio fino- a que- r 

tempi era ftata da’ Dialettici immaginato * 

* 
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Del Dilemma ', del fiorite' } t dell 1 
Induzione 






A & t 1 col o \s 
Del Dilemma 

1 t> Dilemma è un ragionamento compoflq j. 

nel quale dòpo avere' con una proposi- 
zione disgiuntiva' accennate le diverse par, ti 
di' un-' tutto y si fa vedere ,- come dèi tutto 
dèè sempre conchiudérsi la flessa' cosa , da^ 
qualunque' parte' ei si riguardi.' Tale* è il 
Limoso; dilemma* di' Tertulliano con- 
tro allTttìperadore Trojano il quale ave- 
va ordinato y che riori si facessero;' più in- 
quisizioni contro de’ Criftiani , ma che perdi' 5 
si punissero que 7 , che vènivano denunziati i 
O’ i Crifliani son rei f dicea quegl iy o sonar 
innocenti : se rei , perchè vieti di farne in- 
~ qiiisizione^ se innocenti , perchè li condanni ? 
Il che in: fórma dialettica verrebbe a* dire: 
Il tuo decreto riguardo d Crijìiani è ingiuria 
pet ogni modo o qttejìi sten rei , o sienae 
innocenti ; nel primo caso , perchè vieta di far-> 
tle ricerca , net secondo perché li condanna. * 
Quefìii specie d’ argomentazione , quan- 
.• S & do 
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do sia fatta a dovere x ha una massima forza,' 
perchè toglie all’ avversario ogni scampo . 

Ma a ciò è necessario i.° che il tutto 
sia ben diviso nelle sue parti , e che quelle 
sien tutte enumerate, perocché se alcuna 
rT è ommessa , il dilemma non ha più alcun 
valore. Tale era quello ,_con cui pretende- 
vano alcuni antichi Filosofi di moflrare, 
che la morte non si avesse a temere: Dopo 
la morte del corpo , v dicevan essi , o V anima 
piu non vive , o vive una vita migliore ; nel 
primo caso ella -non sente piò nulla , nel se- 
condo ella è piu felice', dunque la morte non 
è dà temersi , lasciando fuori così il terzo 
caso, che è quello appunto , che fa spaven- 
tosa la morte, cioè che l’anima possa tro- 
varsi in una vita assai peggiore di prima . 

a.° Richiedesi , che le conseguenze , che 
traggónsi da ciascuna* parte , sien tutte vere 
e necessarie . Però mal ragionova colui , che 
voleva altrui difìogliere dal prender parte 
ne’ pubblici affari, dicendogli : O tu fai bene y 
e dispiaci agli uomini ; o tu fai male , e di- 
spiaci agli Dei : dunque per nìum conto devi 
impacciartene . Imperocché non è necessario, 
che ben facendo ei debba agli pontini di- 
spiacere ; e se pure dispiacerà a’ malvagi, 
piacerà ai buoni , a cui ogni Uomo ditello 
dee principalmente voler piacere . 

3. 0 E' da guardarsi, che l’argomento 
non si possa ritorcere contro a quel , che lo 
forma , Ciò dice Aulo Qelliq ( Noci, attic . 
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Lib. 5, Gap. io ) essere avvenuto a Pro t agg- 
ira, il 'quale uvea preso ad iltruire un certo 
Evatlo nel perorare , con quella condizio- 
ne , che la prima metà, del convenuto fli- 
pendio dovesse quelli pagare a principio, e 
i altra metà qualora ei vincesse fa prima cau- 
sa, che prendesse a trattare.- Or ricusando 
Evatlo di intraprendere veruna causa per 
non pagarlo , Protagora il minacciò di citar- 
lo in giudizio , dicendogli: Tu ni avrai certo 
a pagare ad ogni modo : perocché o'tu vinci y 
< e dovrai pagarmi secondo il patto ; o tu perdi t 
e mi pagherai in f ór za della sentenza de Giu- 
■ dici — lo non ti pagherò punto , rispose Evado; 
imperocché o io vinco y e i Giudici mi assolve- 
ranno dpi pagamento ; o io perdo , e nulla ti 
- dovrò dare secondo il patto . - , 

. ... * • V >~r • * 

i • A r r i c o i o,II, 

- *■ 4 

* *< * ■ . ■’ * • «* * • ■ . ' 

Del Sor ite . 

*. . • - ‘ • % * ' 

I L sorìte è una catena di proposizioni così 
connesse fra loro, e dipendenti l’unadal- 
T altra , che in line si possa conchiudere del 
primo soggetto quello flesso, che si è conchiuso 
dell’ ultimo . 

La forma che si suol dare a quefta x argo- 
menta?ione , si è di fare , che l’ attributo della 
proposizìon precedente divenga di mano in 
znano soggetto ddla seguente , finché alla fine, 
il spggetto della^pima si unisca coli’ attri- 

bu- 
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buto deir'ultima. Così volendo provare, che’ 
1’ anima per sua natura è immortale , io po- 
trò dire : V anima è sémplice ; q uel che è sem- 
plice non ha parti quello che non ha parti 
è indivisibile ; quello che è indivisibile è in- 
cor rotti bile ; quel che è incor rotti bile per suol 
natura è immortale : Dunque C anima per sua 
natura- è immortale 

Quella- specie di argomentazione fu in- 
ventata , a quel che dicesi, da Eujbulide 
discepolo di Euclide di Mègara ,• che il ca- 
po fa de’ Sofifti e di quella infatti molto uso 
faceano i Sofilìi , appunto perchè con essa* 
è più facile l’ ingannare v che non con altra^ 
qualunquev 

Perciò avvertono i Logici', che a render' 
vera la conchiusione debbono le J proposizio- 
ni discender tutte immediatamente l’ una dal-- 
1* altra',, e non* ve n’ ha ad esserle alcuna , la 
quale si* falsa, o dubbiosa v Ma con quella 
regola sola difficilmente potrebbe forse pro- 
varsi la falsità del sorite, con cuì Temisxo-- 
cle per i scherzo dicea , che un suo figliuola' 
di due - anni' comandava a tutta-' la- Grecia «- 
Mio- figlio » diceva egli', comanda a sua ma* 
drs ' r sua madre a me y io a tutta la Grecia^ 
‘ dunque il figliuol mio di due ' anni comandai 
a tutta la Grecia . Imperocché in quello so- 
•rite le proposizioni eran certamente tutte 
connesse , e’ immediatamente dipendenti 1* li- 
na dall’ altra , e tutte n^Uoro senso potea- 
no esser vere.» * * 

Coti- 


Digitized by Google 



Caf. IF. Art. I. del Sorìte. 13& 

Conviene dunque aggiugner di più quel,, 
che si è detto del sillogismo , che i termini 
sien presi' sempre nel medesimo senso ; il che 
nel sorite è tanto più necessario ad avver- 
tirsi , quanto in una catena, dr molti termi- 
ni è piu facile il farne lo scambio. Da que- 
fto infatti dipènde la fallacia del precedente 
sorite ; perocché ammesso eziandio , che il fi- 
glio comandasse alla madre , e la madre 3. 
-Temifrocle , per ben diversa maniera coman- 
davano essi , da quella con cuT Temifrocle 
comandava alla Grecia, cioè il figliuolo còl- 
le grida r o colle importunità, la madre col- 
le lusinghe, o colle preghiere, e Te mi fro- 
de coll’ autorità , e col potere datogli dalla, 
Repubblica» • , 

A ben conoscere quefie fallacie il mi- 
glior mezzo si è quello di softituire in ogni 
proposizione il primo soggetto i se le pro- 
posizióni reggono sempre esattamente , il so- 
rite va bene^ altrimenti egli è falso. Cosi 
nell' esempio da noi recato a principio, si po- 
trà dire con piena ragione : V anima 'e sem- 
plice } V anima non ha parti ; V anima non è 
divisibile ; V anima non è corrottibile ; V ani- 
ma è immortale : ma in quel di Temi frode 
non si potrà già dire egualmente : Il figliuol 
mia dì due anni comanda a sua , . madre ; 
il figliuol mìo di due anni comanda a me ; 
il f gli uol mio dì dui anni comanda a tutta 
la Grecia; perocché tafto apparirà la diver- 
sità comando , i 

Ar-* 
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Articolo III, 

r • 4 ' 

DelV Induzione . 

L * Induzione è quella maniera di argomen- 
tazione , in cui di lutto un genere , o 
di tutta una specie si conchiude uni versa lmei>-‘ 
>te quello (lesso , che a parte a parte si è con- . 
chiusa di ogni specie, o individuo , che in quel 
genere , o in quella specie è contenuto i co- 
me : Il bambino , il fanciullo , il giovinetto, 

■ V adulto , V uom fatto y il vecchio , il decrepi- 
to hanno ciascuno i loro malanni ; dunque 
tutte le età dell' uomo hanno i loro malanni . 

Qui è necessario, che -.-l’ enumerazione 
.sìa intera , e completa , e che a tutte le par- 
ti realmente convenga quello , che si conchiu- 
de del tutto. Quindi mal si direbbe : Il fer- 
ro , il piombo , lo Jìagnoy il rame , l' argento 
- sono scompoflidadC acido nitrosa, dunque tutti 
i metalli in quefl' acido si scompongono’, peroc- 
ché manca l’ oro, e la platina, , che in esso 
refìano inalterabili . 

Di quefìo argomento grand’ uso fanno i 
Fisici .anche all'or quando non posson tutti 
alle loro osservazioni, ed esperienze sotto- 
mettere 1 corpi ,.che appartengono a una me- 
desima classe i ed A quello , che allora dicesi 
argomento preso dall' analogia, ». Ma noi ab- 
- biain già molìrato nella I. Parte (pag. 
pi imieramente , che 1* analogia non può prò- 
, C * ■ 4ui> 
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durre che la certezza morale; indi con qual 
riserva si debba andare nel far uso dell’ana- 
logia peravere quella certezza medésima . Fa 
d’uopo adunque, che gli esempi di quello, 
che si afferma, sien tanti, e sì collanti, e sì 
uniformi., che secondo le leggi dell a natura, 
in cui gli effetti simili sempre procedono da 
cause simili, e viceversa , possa conchiudersi 
con ragione , che la llessa cosa convenga an- 
che a gli altri osteiti delia medesima classe, 
wuc non si possono esaminare . Fochi esamnl. 
non valgono a fòMTUiur un* Cóli u iluSloiPg e- 

nerale , quantunque sieno concordi; e un so- 
lo discorde balla a dillruggerla . * 


Del Fonti , Ja cui si traggono 
gli Argomenti . • --- — 

Li antichi Dialettici siccóme assai si oc* 


cuparono intorno alla maniera di argo- 
mentare; così non lasciarono di additare an- 
che i fonti , da. cui gl i argomenti si potson 
trarre , i quali fonti da essi erano nominati 
(ir gitine ni or utn loci , o luoghi degli argomenti, 
JL* Autore dell’y4rr<? di pensare credette 
di dover appena accennarli, e molto si e- 
/lese invece a dìmoltrare , che quella tratta- 
eione era vana, e superflua* I Dia-.- 



capo m. 
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I Dialettici pófleriori o vinti dalle sue 
legioni , o per qual altro motivo che siasi , 
par , che di concerto si sieno uniti ad om- 
metter] rintieramente ,';. j 

Io non so- intender però , come quel 
celebre Autore essendosi tanto occupato in- 
torno alle figure, e ai modi dei sillogismi,' 
abbia poi trattato con tanto disdegno ciò , 
che riguarda il modo di ritrovar gli argo- 
menti., con cui. si tessonal sii logì-y?’*. A me ' 
" vl «ài^uanó'. che assai piu 1 importi 
1 insègnàF la' maniera , con cui trovar le ra- 
gioni',. che quella , con cui si debbano nel 
sillogismo ordinare! Imperocché s’ io vorrò ’ 
persuadere alcuno d! qualche cosa, ben sarà' 
di meftieri , eh’ io sappia con qua!' ragioni 
convincerlo ; ma assai poco rileverà , che io 
dia' a quelle ragioni il giro 5 artificioso , e ” 
non naturale del sillogismo:, che da lui forse' 
( massime ove 'non sia flato esercitato in 
quell ’ arte ) non verrà inteso, o mi valga 
pluttóflò del metodo naturale, e ordinarlo , 
che niuno- ignora* e a cui tutti pur vengo-- 
no finalmente' guidati dalla flessa natura 
che è quello di proporre senz’altro ciò, che 
*! vuol dimoflrare r e quindi- soggiugnerne 
le ragioni (ij 4 

Io sono adunque invece d’avviso, che 
imperfetta di molto r e mancante^ di una 
' %>■- ' , delle- 

«i ^ .111 11-11 11 ...ii.t .1 ■ *■ - „■ Wi- . ... - ■ 

(r) Veggas! ciò' che a quefto proposito è" 
detto innanzi a pag. 98*- 
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delle parti* pia necessarie debba chiamarsi^ 
una Logica , la qual dei fonti , onde traggonsi 
gli argomenti r non faccia alcun motto . E 
sebbene in quefto noi forse meno saremmo 
da accusare*, perchè aggirandosi tutta la I. 
Parte suiia maniera di ricercare r e cono- 
scere la verità , quelle' regole flesse , che ivi* 
abbiamo indicate per ritrovar le ragioni , 
onde assicurar noi medesimi della verità del- 
anche quelle,, con ^cui'lnotulfFnt 1 
( non si potendo la verità: ad altri provare 
se’ non con quelle ragioni , per cui noi me- 
désimi: siamo, arrivati a conoscerla,* e a ri- 
manerne convinti ) r ciò 5 non ottante non 
vogliamo* lasciare di toccarne anche qui al- 
cuna cosa ,* la qua! servirà* se non? altro a 
inoltrare raccolto in breve , e sotto ad un 
punto sol di veduta quello , che ivi in mol- 
ti luoghi è' diviso .. 

Non serberemo tuttavia quell’ ordi- 
ne flesso, che. in ciò solevan tenere gli an- 
tichi Dialettici ad un nitro appigliando- 
ci,. che alla L Parte suddetta è più confor- 
me , e* che pur ci sembra dover essere pii 
vantaggioso „ ***'.'; 

Imperocché siccome tutte le verità , che 
possono da noi conoscersi , o si aggirano 
sull? èsifìenza delle cose, o sulle- lor qualità, 
o sulle loro-* relazioni ;, cost altro* oggetto 
fuori di quefti aver non. possono le verità, 
che proporre da noi si vogliano, e dimo- 

flra- 
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* 

Arare ad altrui . Egli è dunque a vedere 
da’ quali fonti principalmente cavar si pos- 
sano gli argomenti per tutti quedi tre capi. 

♦ ' * ' * V 

- A R T I C O L O I. 


Vegli Argomenti , onde provar r esigen- 
za y o non esigenza di una cosa , © 

dd un fatto . • ... 


u nn-uunuu auK-uro ~cto y 


delle cose , 
l’ esiftenza 


D TlUf HU UKJIKU T 

che riguarda residenza e 
e dé’ fatti ; perocché il provar 
d’ un fatto altro non é finalmente che pro- 
var Residenza o della causa, che l’.ha pro-t 
dotto , o dell’ effetto , che n’ è provenuto , 9 
di amendue al tempo desso . 


§• I. 


VelF esìjlenza delle cose , e de fatti * 

w * * 

Rispetto adunque ali esifìenzadelb cose , 
come son tutte o spirituali \ o corporee ; cosi 
incominciando dall ’esifteuza -dell’ anima , a 
niun certamente può meglio provarsi 1 ’ esi- 
denza dell’anima propria , che provocandolo 
al suo intimo senso , giacché se è conscioa 
se medesimo di pensare , non può anche non 
esser conscio d’avere in se un esser pensante. 

Circa all’ esiftenza dell* aniana negli al- 
tri Uomini , e negli altri animali , non si 

può 

i 
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può ella provare che dall’analogia, cioè 
dagl’ ìndizj -, che essi danno più, o meno di 
sentile, riflettere , ricordarsi , volere, eda- 
gire , facoltà che x noi sappiamo non poter 
convenire che all’anima. £ siccome quelli 
1 indizj negli animali non si ratinano se-* 
non finché dura la vita; così per provare , 

1 se l’ anima in qualche animale tuttora esi- 
Ile , altro mezzo non v’ è che provare s’ e« 
gli è ancor vivo. 

Dell’ esigenza *di Dio là pruova più di- 
retta «si -trae, dall’ esigenza deli’ anima noi tra: 
imperocché essendo ella a se -consapevole ai 
esiltere, e ài tempo flesso di non esiltere 
per virtù propria ( V, Parte I. pag.^91.), 
ne vien la necessità di una prima Cagione , 
da cui resilienza ella ha ricevuto, la qual ^ 
prima Cagione dee poi necessariamente esi- 
gere da se medesima, perchè altrimenti si 
avrebbe una serie infinita di effetti senza 
una causa prima , cioè senza nessuna causa i 
( giacché non esifbndo la prima , flemme» 
le altre posson esiltere ) , il che è assurdo. 
Nondimeno anche da tutte le altre cose 
dell’universo cavar si possono argomenti 
dell’ esigenza di Dio , e non v’ ha piccolo >• 
insetto , non foglia, non fiore, di cui il 
Filosofo a ciò valer non si possa opportu- 
namente ; colla differenza però , che sicco- 
me di quelle cose non abbiam che la sola 
certezza fisica , così V esigenza di Dio per 
£sse non può provarsi che tìsicamente ; lad- 

do- 


/ 
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dóve dal Tesi denza dell’ anima noftra v di cui 
abbimi la certezza assoluta, e metafisica, ella 
vien parimenti a dimoftrarsi con f iena , ed 
assoluta certezza , > \ '/■ fr- 

odi’ esidenza degli altri spiriti , cioè 
degli Angeli , le prove trai* non si posso- 
no, che dalla sola Rivelazione, la quale 
ha però il massimo, peso . perchè appoggiata 
alla divina Infallibilità . . 

Circa ai corpi la miglior prova , che 
dare altrui si possa della loro resilienza $ è 
il sottoporli a’ior medesimi sensi , affinchè 
dalle proprie sensazioni aver ne possano ia 
certezza fisica, - ' • 

Ma si tratta sovente di provar resi- 
denza anche di ciò, che agli -altrui sensi 
non può sottomettersi . Residenza del fuo- 
co elementare, o del fuoco elettrico in aia 
. corpo , in cui .non si .senta , per quefto mo- 
do non può dimodrarsi . Il miglior mezzo 
in tal caso egli è quello di provarne resi- 
denza da’ suoi effetti . La dilatazione del 
mercurio nel termometro , che .a quel cor- 
po yenga accodato, non solo modrerà l’e-i 
sifienza in lui del fuoco elementare , ma 
ne modrerà ancora il grado: l’attrazione 
de’ corpicelli leggieri ,elo scottamento de’ fili 
deirelettrometroinodreran Residenza del fuc*- 
co* elettrico , JJCesiftenza del vuoto nell’ uni4 
verso ,cioè degli spazj non occupati dai corpi, 
si prova . pure dal moto de’ corpi medesimi, 
;1 qual non potrebbe nascere , se tutto fòsse 
'<#.7 - ' sri— c 
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ripieno . L* esigenza delie diverse softanze, 
che un medesimo corpo compongono, si 
pruova parffiiente da’ Chimici pei diversi 
effetti , che ne risultano , esponendo quello 
corpo o alla forza del fuoco , ,0 a quella 
dei dissolventi . L’argomento insomma piu 
universale , p più ordinario nella Fisica si è 
quello di provar Resilienza di una cosa per 
mezzo de’ suoi effetti . 

yCome dall’ effetto conchjudesi 1’ esilìen- 
za della sua. causa ; così talvolta pur dalla 
causa si può conchiudere residenza del suo 
effetto . Quello però non può farsi con cer- 
tezza , se non quando conili / che la causa 
non possa esiftere, senza che esilia l’effetto. 
Sa che in Un luogo una volta arse ,un vul- 
cano; conchiudo , che vi saranno ojave, a 
pomici } o basalti , o vetri vulcanici , Gter- 
! re abbruciate, o altre cose, che soglion es- 
sere affetti ordinar] de’ vulcani. So , che il 
Vesuvio , e 1’ Ftna ardono attualmente , 
conchiudo , che esser vi debbon per entro del- 
le materie infocate, liquefatte , vetrificate pc. 
JPer simii modo dal freddo perpetuo, che re- 
gna entro ai cerchi poi ari^ conchiuderò ; che 
esser vi debbon deVghiacci perpetui ; dal ri- 
trovarsi il sole in dicembre nel tropico del 
Capricorno , conchiùderò , che allora nell’e- 
uttsfero auftrale esser debbono i dori , e i 
frutti , phe sono próprj dell’ efhte . 

' : la ‘causa iwnha coll’effetto una 
necessaria 1 dall’ esigenza di lei 

quel- 
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quella dell’effetto più non si può con cer- 
tezza “inferire . Perchè esifie uria pianta chi 
vorrà mai conchiudere , che neces'sariamente 
n’ esilta’ anche il frutto? Ciò potrà alcuna 
volta asserirsi probabilmente, ina con cer-* 
tezza non mai . Quindi è che dalle cause 
inferir si possono solamente gli effetti, che 
gi bcolatìici chiamano necessarj , non quelli 
che e»si dicono contingenti , cioè che esser 
possono, e^ non, essere . 

K siccome 1’ argomentar dalla causa 
agli effetti , da essi chiamavasi aigomento a. 
priori , e 1’ argomentar dagli effetti alla cau- 
sa da essi dicevasi argomento a po/ieriori ; 
così è mahifefìo , che nelle cose tìsiche di 
assai maggior uso è il secondo che il pri- 
mo ; e ciò tanto più , perchè essendo a noi 
ignota l’essenza intima de’ corpi, e ignote 
pur inibite delle lor qualità, non possiamo 
per ordinario argomentare degli effetti , che 
posson produrre , se non dalia cognizione 
degli effetti , che hari prodotto altre volte • 

Ma ancor 1’ argomento , che è detto a 
pojìeriori , cioè dagli effetti alla causa non 
sempre è sicuro . A dargli piena certezza 
due cose richieggonsi , i.° che 1’ effetto pos- 
sa realmente procedere da quella causa , che 
si suppone; 2 .° che proceder non possa da 
verun* altra . Da quante cagioni non può 
egli venire uno sconcerto in una macchina, 
massimamente se molto comporta , e in quel- 
la soprattutto dell’ uman. 'corpo , che è la 

più 
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più comporta, e più artificiosa di tutte? da 
quante la rovina di un edificio , la scarsez- 
za de’ frutti in un campo, la devaftazione 
di un incendio, e simili? In quelli casi per- 
tanto non può dall’ effetto argomentarsi r e- 
siftenza di una tal causa, ove le circo dan- 
ze non manifeftino, che ella abbia dovuto 
necessariamente influirvi . 

Oltre a quelli argomenti , che dir si 
possono intrinseci ,. a dimolìrar resilienza 
delle cose ancor valgono gli argomenti e - 
flrinseci , che tutti ridur si possono ali’ al- 
trui teltimonio . Ma siccome le pruove , che 
quindi si traggono, servono principalmente 
a provar resilienza de’ fatti, così di quelli 
or passeremo a parlare. 

Anche de? fatti però alcune pruove chia- 
mar si possono intrinseche. De’ fatti antichi 
le pruove intrinseche, e più certe sono gli 
effetti, oh’ essi hanno lasciato . Così le lave, 
e gli altri effetti vulcanici sono il miglior 
argomento dell’antico incendio de’ vulcani 
in varj luoghi ; i corpi marini , che si ri- 
trovali sui monti, sono la pruova migliore, 
che là una volta fu il mare . Anche ne’ fatti 
recenti gli effetti , che ne rimangono , ne son 
l’intrinseca prova più convincente , come le 
rovine lasciate da un incendio , da irti tremuo- 
to , da un’ innondazione , da un fulmine , da 
una grandine , dalia diltruzione d’ una città, 
e simili . 

Le pruove ejìrinseches i ricavano dalle de- 
Tetti, IL G ; po- 
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posizioni o verbali , o scritte di que’, che as- 
seriscono d’ essere fiati presenti al fatto : circa 
al valore delle quali prove qui nulla aggiu- 
gneremo dopo averne trattato già eftesameiH 
te nella I. Parte Sez. V. Cap. II. 

Alcun motto faremo invece deile prove, 
con cui può moftrarsi la non esiftenza di una 

cosa , o d’un fatto 0 

’ * , 

§• II* 

fièli# non esigenza delle cose , e de* fatti, 

Il i.* mezzo per provare la non esiften- 
za di una supporta cosa è il moftrarne l’ in- 
trinseca impossibilità . In tal guisa farà veder- 
si , che non esifton più Dei, perchè niuno 
sarebbe Dio . 

* Il s.° riiezzo è quello di ìnoftrar l’est-» 
rtenza di una cosa, da cui 1 a prima necessa- 
riamente rimanga esclusa . Una botte, *ch* io 
assicuri esser piena di vi no, prò vera cereamente, 
che al tempo rtesso non può essere piena d’ o- 
lio . E ciò molto più se le due cose diftrugn 
gonsi vicendevolmente ; e di vero chi softer- 
rà, che vi sia. il ghiaccio in uri luogo medesi- 
mo, dov’ io provi essere uri ardentissimo fuoco? 

Il 3.? mezzo è di far vedere , che le 
circofìan/e del luogo , o del tempo, o del- 
l’ altre cose escludano T esiftenza di quél che 
viene asserito . Chi oserà sortenère seriamente 
la scherzevole invenzione dell’ Autore del 
Ricciardetto , che in corpo a una balena est- 
• K fìe?-» 
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flesse un convento ; o chi dirà, che in Nor- 
vegia, o in Eapponia fioriscano ipratiin Gen- 
najo ? Quell’. esame di circoftanze moltissimo 
giova principalmente a moftrare l’ insussiften- 
za de tatti . Così fa vedersi non esser vero, 
che Didone si sia uccisa per Enea , perchè 
eila nacque tre secoli dopo di lui; che Sello 
Roscio A merino non ha ucciso suo Padre , 
perchè egli era lontano , e non aveva motivo, 
nè mezzi di farlo uccider per altri . 

4 ** Ballerà ancora sovente il inoltrare, 
che la cosa , sebbene non impossibile, sia però . 
contro al comun ordine della natura, come 
che esiliano de’ .Ciclopi, cioè degli uomini con 
un sol occhio in mezzo alla fronte , o de r 
Cinocefali , cioè con teda di cane . 

. . 5 ;° Quando gli effetti, per cui si asse- 

risce 1 esiltenza di alcuna cosa, sien falsi , o 
non ad essa corrispondenti ; o si possa pro- 
var, che derivano da tutt’ altro , ciò pure sa- 
rà valevole argomento a negar, eh’ ella esilia. 
Cosi falsa direni resilienza de’ vortici della 
materia sottile immaginata da Cartesio per 
i spiegare i movimenti de’ corpi celefti , per- 
chè quelli moti a que’ vortici non corrispon- 
dono : falsa l’esiftenza del le particelle frigo- 
► rifeie , cioè apportatrici del freddo assoluto, 
perche il freddo si pruova direttamente pro- 
cedere dalla diminuzion del calore . 

6 .° Anche ir sol provare l’ insussi (lenza 
de^li argomenti, per «ui una cosa s’afferma 
può ballare sovente a dillruggerla, o almeno 

G a 3 chia- 
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a chiamarla in dubbio. Così n’andarono in 
fumo le forme softanziali , le nature univer* 
sali , la simpatia , 1* antipatia , l’ antiperiftasi. 
de’ Peripatetici , 1 * anima mondana de’ Platon 
nici , e degli Stoici , gl’ idoletli degli Epicu* 
rei, o le tenui immagini, che essi dicevano 
fiaccarsi dai corpi , e formare le noftre idee, 
X idee innate de’ Cartesiani, ec. 

. E‘ però qui da osservare , che la debo- 
lezza degli argomenti , con cui da altri si prò* 
va l’esifìenza di una cosa, o d’un fatto , ci 
d;\ ben sempre il diritto di non credere alln 
loro asserzione , perocché quegli, che asseren- 
do alcuna còsa vuol esser creduto , è tenuto 
a provarla debitamente ; ma non già sempre 
ci dà il diritto di assolutamente negarla , e 
molto meno di affermare il contrario. Per 
asserire la non esigenza di una cosa , oltre 
al provar la mancanza di argomenti valevo* 
li a dimostrar, ch’ella esifla , la qual man- 
canza è ciò che chiamasi prova negativa , \ 
necessario addurre eziandio delle pruove po- 
sitive , cioè quellfe che moftrino direttamene 
te, © ch’ ella non esifìd diffatti , ò che ne rii* 
meno può esigere, che è il miglior grado 

di dimoftrazione* v.--' 

7. 0 Finalmente la non eslftenza di uria 
cosa , od’ un fatto può’ anche provarsi, e ne» 
gativamente cnl dimofìrar la mancanza, o 
la p ocaidoneità de’ teftimonj, che l’ asserisco- 
no^ posjtivamentè coll’ autorità di teftimonj 
ìdo .nèì> X; wjà neghino * 0 che affermino il 
#©n t^ario , AR* 
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.Articolo IL 

Vegli Argomenti , onde provare le 
qualità, delle cose . 

L E qualità, che immediatamente cono* 
sconsi per mezzo de’ sensi , come l’ odo- 
re , il sapore, il suono, il colore, la figura, 
il peso, e simili non meglio possono dimo- 
iarsi , che ai sensi , medesimi sottoponendo 
gli oggetti, in cui si asseriscono. 

Quelle, che ai sensi non possono sotto-, 
porsi ,. ottimamente si moflreran dagli effetti, 
quando alcuno ne mariifeflino . Il peso dell’ a- 
ria si moflrerà dalla pressione , che esercita 
sopra il mercurio nel barometro; la mag- 
gior gravità del mercurio, che non sia quella 
dell’ acqua, o dell’olio , anche senza pesarli, 
si pruoverà dalla collante osservazione , che 
polli quelli tre fluidi in un vaso , il mer- 
curio va al fondò, sovr* esso è l’acqua, e 
sopra l’acqua Ila folio; la qualità antiset- 
tica, anodina , diuretica , dolcificante ec. 
de’ varj rimedj provasi dagli effetti , che 
esercitati sopra i corpi animali , a cui sono 
applicati . 

_ L’ esi (lenza di una qualità si deduce pure' 
assai volte da quella di un’ altra > chela sup- 
ponga necessariamente. Cosi dalia facoltà di 
pensare nell’anima si conchiude la suasem- 
plicità , e da quefta* l’ incorrottibilità . 

f G 3 - Spes- 


tgo Sez. HI. Argomentazioni • 

i 

Spesso ricavasi eziandio^ per analogia 
dalla specie , o dal genererà cui la cosa ap- 
partiene. Così un. pezzo d’ oro si proverà 
dover esser duttile malleabile , fisso, solu- 
bile nell 1 acqua, regia ec. perchè- quelle pro- 
prietà alloro appartengono . ^ 

Trattandosi all’incontro di provare la 
non esigenza di una qualità, l’argomento 
più fotte sarà il dimoflrare , ch’ ella ripugni 
ad alcun’ altra , la qual si sappia, esiliare iti 

3 uell’ oggetto medesimo . Così dalla: facoltà 
i pensare provasi nell’anima l’ impossibilità, 
deli’ eftensione> perchè eflensione , e pensiero- 
si contraddicono : allo (fesso modo si- prova 
al contrario l’impossibilità del pensiero nel- 
la materia. * % ./■ . 

La mancanza degli effetti ,, che <fa una 
qualità soglion procedere ,. o la presenza di- 
effetti contrarj è pure una pruova dellatioa 
esiflenza, di una tal qualità. Così, elettrico- 
per se flesso non sara un corpo ,. il quale 
serva di conduttore del fuoco elettrico negli 
altri coipi;. non avrà acquiflata la- virtù ma-, 
gnetica un ferro calamitato , il quale non 
sappia attrar l’ altro ferro . . . 

L’analogia può anche servir d’argo- 
mento a negare una qualità in un oggetto , 
che appartenga ad una classe , da . cui siffat- 
ta qualità soglia essere esclusa, o non ap- 
partenga a quella classe ,. di cui solamente 
ella è jpropria . Con quello solo diffatti si 
negherà ottimamente, che un vegetabile, o 
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uri minerale ,• e in genere una cosa non 
animata sia sensibile . . „ 

Finalmente quando una qualità sia da 
altrui provata con osservazioni , o esperien- 
ze , p autorità , potrà impugnarsi con osser- 
vazioni ,'0 esperienze, o autorità contrarie.* r 

- • ^ * .* V - •. i 

À r t i e o *l o IH.* 

Degli Argomenti , onde provare ' 
le relazioni delle cose . 

* . r '\ . . v i 

Ai dimoftràre' l’ identità d’ un’ oggetto , 
JLX- convien far vedere, che egli abbia quel- 
le medesime quàlita che in luì si sono os- 
servate altre volte ; senza di che ne verrà,- 
o' dfei sia mùtatò, o che sia diverso .• 

La somiglianza', o dissomiglianza -di 
due cose risulta dall’ esame delle qualità , in 
cui’ esse convengono , o disconvengono 

Le’ relazióni di quantità , che abbrac-»’ 
ciano , coinè' 6i è detto- nella I. Parte ( pag. 

44 )fr recensione ,* il numero ,* il luogo , 
il tempo , il ; moto , e tutto ciò che può es- 
sere' accresciuto , o diminuito , ma che tutte . 
irifinè riducònsi all’uguaglianza, o disugua- 
glianza',: dimòftransi parimente dal paragone 
dr una cosa coli' altra . T Matematici , la cui 
scienza su quelle' relazioni tutta; s’ aggira $ 
iticohiinciano dall’ uguaglianza-, o disugua- 
glianza delle' cose più semplici. ,- di due li- 
itee , , di due . angoli', di. due triangoli , e 

G 4 que-. 
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iquefìi principi lor servon poscia di argo-' 
nienti a dimoftrar le ragioni, e proporzio- 
ni delle quantità ancor più compofte . 

L’attrazione , o ripulsione , e l’ affinità^ 
o contrarietà fra diverse softanze ( che noi 
riguardiamo come semplici relazioni, finche 
la loro cagione non sia scoperta ) dimoftrar 
non si possono, che dagli effetti. 

Delle relazioni di causa, e d’effetto iti 
generale , e degli argomenti , che indi rica- 
vami , già si è abbuftanza parlato ne’ due 
articoli precedenti . 

Le relazioni di obbligazione si prova- 
no, o dal diritto naturale , o .dal diritto 
che chiamasi positivo , cioè dalle leggi divi- 
ne , e umane, o dalle particolari conven- 
zioni . 

. j * ' ; 4 

- ‘ z ** 

Articolo IV. vl 

" **T 

< Di alcuni altri generali fonti 

degli Argomenti • - . 

I Luoghi degli argomenti , su cui versava- 
no gli antichi Dialettici, erano i. fc T eti- 
mologia de* nomi, e i termini derivanti da 
una flessa radicela. 0 il genere, la specie, 
la differenza, il proprio, l’accidente, la 
definizione, e la divisione; 3. 0 la causa , e 
l’effetto, il tutto, e la parte, la somiglian- 
za , e la dissomiglianza , il confronto , l’ op- 
posizione , e le circofianze . I primi tra que« 
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fìi luoghi da Claubergio furono delti gra- 
mat leali , i secondi logici , e i terzi metafi- 
sici , perchè dell’etimologia, e delle deriva- 
zioni delle parole, eh’ essi dicevano coniu- 
gata, appartiene alla Gtamatica di trattare; 
del genere', della specie ec. gli Scolatici 
trattavano nella Logica; e della causa, del- 
l’effettOje del rimanente parlavano nel k Me- 
tafisica , ossia- in quella parte di essa , che è 
detta Ontologia . ^ £ ' 

_* Ma degli argomenti, che traggor.si dal 
genere, e dalla specie , da ciò che di (lingue 
una specie da un altra , e ne coftituisce la 
differenza , da ciò che alle cose è proprio , 
o accidentale-, siccome pure di' que’ che 
traggonsi dalla causa , o dall’efFetto , dalla, 
somiglianza, o dissomiglianza, dall’oppo- 
sizione , e dalle circoftanze , già si è detto 
quanto poteva badare . 

Reila che qualche cosa accenniatn bre- 
vemente dell’etimologia , della derivazione, 
della definizione , della divisione , e del 
confronto . ,%r , A , ^ : 

L’etimologia è quella che spiega 1* ori- 
gine de’ termini , come Filosofo da <pi\og 
( filos ) amico , e <ro<pia ( sofia ) sapienza, M j na- 
co da (lavflgf monos ) solup solita rìo.O a quefta 
cavar si possono argomenti, o.pef di inoltrare 
qual idea avesse? gii Antichi delle c-ose , < a’ 
cui applicarono siffatti nomi, o per provare 
ciò che rrchiedesi, perchè le cose a r nomi lor 
corrispondano.. Così potrà dimofìrarsi , dia 
— ■ G 5 - ve- , 
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vero amante della sapienza esser deve chi» 
unque pretende d’ esser chiamato Filosofo 
così S. Girolamo disse a quel Monaco : 
Quid fa cis in turba , qui solus es ? 

Derivati , o conjugati si dicono i voca- 
boli , che derivan da altri , come umano da 
Uomo, misericordia da misero. Per quefto 
modo- si può rnoftrare , che niun Uomo dee 
credersi esente la ciò, che è proprio deiru- 
mana natura, onde abbiamo in Terenzio: 
Homo sum , humani nifiil a me alienum pitto ; 
che di misericordia è troppo degno un mi- 
serabile , onde abbiamo quell’ altro detto: 
Quid tam dignum misericordia r quam miseri 
La definizione è quella, che limita , e 
circoscrive l’ idée , che sotto ad un termine 
si comprendono ; e da quella può prendersi 
argomento , se quello , che di una cosa si 
asserisce , sia o no 'contenuto nella nozione* 
o idea dellq cosa medesima . . - f 

La divisione serve a dividere - un tutto 
nelle sue parti, e può fornire argomento, 
onde provare se il tutto sia ftato esatta- j 
mente diviso , o se una cosa in quel tutto 
abbia luogo . Ma delle regole della felini* 
zione , e della divisione noi ci xiserbiamo a 
parlar più- opportunamente nella Yb Sezione. 

‘ Finalmente il confronto qui è preso so- 
lo in quella parte, che serve a moftrare l’ il- 
lazione da farsi dall’ eguaglianza , o dal più, e 
djal meno; e da quefto cavansi i.* gli argo- 
menti, che chiamami a simUiy o a pari , per di- 

ino-! 
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moftrare 3 che ciò che ad una cosa conviene, 
ad un’altra simile y ed eguale dee pur con- 
venire ; 2 .*' quelli che diconsi a minori ad 
majus ; o a mafàri ad minus , con cui si 
prova, che ciò che è prodotto da una cau- 
sa minore y il deve essere molto più da una 
maggiore , o che quell’ effetto , a cui soccom- 
be una maggior forza, assai più deve soc- 
combere' una minore » 

ss m 

LEZIONE IV. 

DEI SOFISMI. 

* > t * • ’ ,* 

I I. fermine dì sofisma significa propria^ 
mente un argomento falso,- ma avente 
oh’ apparenza -di verità, di cui alcuno si 
valga maliziosamente per ingannare altrui;- 
ed è tratto’ dal nome degli antichi Sofifti , 
la cui arte era tutta: nel sorprendere , ed ab- 
bagliare con siffatti argomenti .. 

A quello termine^ la noflra lingua ha 
softittrifo quel di cavilla, sicché Uditi cavil- 
loso ,- o cavillatore* vai quanto Uomo sofifti- 
co;- anzi pure con quell’ ultimo nome s’in- 
tende ora da* molti uno soverchiamente mi- 
nuto,. ancorché noi sia contro ragione , il 
che per altro non ne è il vero senso. 

Piò generalmente poi da alcuni sotto al- 
termine di sofisma si comprende qualunque 

G 6 fai- 
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falso argomento , o sia fiuto per malizia > il 
che un Uomo onefto non dee far mai , o 
per semplice errore , nel che ognun può 
cadere ; ma che allor con maggiore proprie- 
tà si dice paralogismo . 

Benché a guardarsi e da’ paralogismi , 
e da’.sohsmi sembrar potrebbe , che avessero 
a buttare le regole, con cui si è mofkatala 
retta maniera di ragionare , in quella guisa 
che ad un passeggero , perchè non erri , ba- 
ia indicare la via diritta, che il guida al 
suo termine pciò non ottante siccome i pe- 
ricoli che son da evitare, come osserva e- 
gregiamente 1 ’ Autore dell’ Arte dì pensare 
( Part. III. Cap. 19. ) , fan più impressione, 
e vie meglio ittruiscono , che non le cose che 
son da seguire, così crediamo dover esser utile 
4’ additare le principali cagioni, onde nascono 
i cattivi ragionamenti e per non cadervi noi 
flessi , e per non esservi tratti da altrui . 

Tanto più che come a chi naviga so- 
pra un gran fiume , per poca perizia che 
egli abbia nel reggere il timone, il fiu- 
me si porta la nave da se medesimo felice- 
. mente, e la principale cognizione , che nel 
Piloto richiedesi , è quella delle correnti 
pericolose , o de’ vortici, o delH scogli, 0 
de’ bassi fondi per iscansarli : così nell’ Uo- 
mo ragionatore , quando le cose son vere , 
per poco uso eh’ egli abbia della ragione , 
le vere pruove ne vengono agevolmente da 
se medesime , e facilissimo è pur l’ ordinarie: 

mi 
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ma le iHusiam, i falsi argomenti , lepruo- 
ve dubbie , le ragioni che sotto una sem- 
bianza di- verità sono vane , e follaci , quel- 
le sono che è d’uopo principalmente saper 
ben conoscere , ed isfuggire. 

Or quelli falsi ragionamenti da due vi- 
zj massimamente hanno origine; l’uno dei 
quali fta,' nascofto- nelfe parole , e 1* altro 
nelle cose medesime ; e degli uni , e degli 
altri noi prenderemo a, dire quello, che ci 
parrà piu opportuno ad avvertirsi • 


e» 


- . *. * •> ' \ 
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son quelli, e in molti casi sono 
X pur facili- a discoprirsi ; benché in 
molti altri non lascino di sorprendere i po-. 
co - avveduti, e di far loro molta illusione. 

Il,i.® è quel che nasce dall* uso di ter- 
mini o ambigui , o equìvoci , vale a dire di 
senso incerto , o di doppio senso . Tale è 
quello , onde dicesi , che si valessero i Romani 
per coilringere Antioco a dovere tagliare in 
mezzo tutte le sue navi . Aveva eglL pro- 
messo di loro cederne la metà , e certamente 
egli intendea del numero , ma essi pretesero 
in .vece di aver la metà di ciascuna . 

•• _ A que- 
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A quello si riferisce l’abuso de’ termini ; 
vaghi , o de’ termini metaforici che or si 
prendano in uiv senso ed ora in un altro , 
di che alcuni esempi abbiam recato a pag.- 
iti, e un altro potrebbe . essere 1’ argo- ' 
mento, con cui gli Stoici pretendeano di 
prosare, che il mondo fosse animato, cioè che: 
esiliasse un’anima unita a tutto il mondo , 
come esirtono quelle;,- che unite sono a! cor- 
po di ciascun Uomo . U na cosa animata , dice- 
van essi , è migliore dì una cosci inanimata', ma 
il inondo è la miglior cosa che sia ; dunque il 
mondo è una cosa animata' . Varj abusi di ter- 
mine qui si nascondono. In primo luogo nella' - 
maggiore per intendesi un oggetto deter- 
minato , come è un Uomo; e nella minore - 
intendesi non più un aggetto determinato ,, 
ina ta collezione di tutti gli oggetti , che 
in se non è altro fuorché un’idea attratta. . 
In secondo luogo per cosa animatànoWn mag- 
giore s’ intende semplicemente cosa che ha 
un anima , la quale certo è meglio avere che 
non avere; e nell «^conseguenza intendesi ès- * 
elusivamente cosa che ha un' anima sola , co- 
me se Taverne più d’ una ( che certo tutto - 
il mondo in se ne comprende moltissime ) 
fosse lo flesso che non averne. K 

11 < 2 . ° Sofisma è ripofto nella anfibologia , • . 
cioè nell’essere i termini così disporti, che l’uno, 
e l’altro possa servire di soggetto T edi attributo, 
di agente , e di paziente . Tale è per esempio 
da ri sporta, che ebbe Pirro, allorché volle con- 
» sul- 
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sul tare 1 * Oracolo , onde saper , se la guerra, 
eh’ egli volea movere contro a’ Romani , sa- 
rebbe fiata felice, o infelice : 

" Ajo te y placida , Romanos vincere posse , 
disse l’Oracolo, dal che egli prese fiducia di 
dover essere vincitore, ma essendo invece 
rimafto yinto , i Sacerdoti moftraron poi, che 
1 ’ Oracolo esprimeva il contrario . Di quella 
fetta èrano per ordinario le rispofie degli 
Oracoli , che i Sacerdoti concertavano in 
maniera, che qualunque si- fosse l’ esito, 
sempre asserir si potesse , che 1 ’ Oracolo ave- 
va predetto il vero. 

il 3. 0 Sofisma è quel di passare dal senso 
diviso al senso comporto , e viceversa , che gli 
Scolaftici chiamavano fallacia di composizio- 
ne , e di divisione . Allorché dice per esem- 
pio Gtsu* Grist.o nell’ Evangélio ( S. Luca 
Gap. Vii,' v, 22. ) parlando de’ suoi miraco- 
li : f ciechi veggono , odono i sordi ,gli Jlor - 
pi camminano lioer amente , ciò deve intendersi 
nel senso diviso , cioè quelli che prima eran 
• ciechi , e sordi , e rtorpi , ora veggono , c 
odono , e camminano risanati : e sciocchissi- 
mo sarebbe colui , che volesse intenderlo nel 
senso comporto-, cioè che veggano i ciechi 
reftando ciechi , e di falsità accusare perciò 
volesse il sacro Tefìo . All’incontro ove dice 
S. Paolo ( r. ad Cor. Cap. VI. ), che i mal- 
dicenti , i rapaci , gli avari ec. non possede- 
ranno il Regno de Cieli, si deve intendere nel 
senso comporto, cioè finché rimangono in que- 
«. ’ fii 
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iti vizj , non già nel senso diviso, cioè quando 
si pentuno , e gli abbandonino : e sciocco sa- 
rebbe egualmente chi da quelle parole vo- 
lesse inferire, che per cplui, il quale sia fla- 
to una volta o maldicente , o rapace , o ava- 
ro,, sia tolta ogni speranza della salute. 


i *1 , 
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Dei Sofismi ripofti nelle Sentenza 9 
o nelle Cose . . 

c * .... \ 

I - Sofismi f che dipendono non ■ già dal 
semplice abuso delle parole, riva dalle 
cose medesime, cioè o da’ falsi principj r 
che si assumono , o dalle, false conseguenze 
che se ne cavano , sono ip maggior nume- 
ro, e più attenta riflessione domandano per 
essere discoperti. ' . . 

Il i.° i è quel che chiamavasi da’ Peripa- 
tetici ignorai io elenchi , ed è quando si scttm-.- 
bia lo fiato della qui Ili one , e si dà alle còse 
un aspetto tutto diverso. Da quello vizia , 
diesi’ Autore dell’ Arte di pensarti Part. III. 
Capi 19. ), non fu esente lo flesso Aristo- 
tele , il quale accusava parmenide, e Me- 
lisso d’aver amplesso un sol- principio delle 
cose , come se avessero-cop-cicMiiteso il prin- 
cipio , onde le cose sono co m polle , quànd’ es- 
si intendevano il. solo,, ed unico Principio ,,oai 
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de tutte hanno l’ origine , cioè Iddìo . Nè esenti 
ne furon pure i Cartesiani , i quali accusa- 
'Vano i Neutoniani di richiamare colla loro 
attrazione le qualità occulte de’ Peripatetici, 
come se i Neutoniani pretendessero di spiega-* 
re con quella, alla maniera che facevano i 
Peripatetici col la lor simpatia , la cagione per 
cui i corpi s’ accodano scambievolmente , 
quando essi per attrazione non intendevano 
significare che il solo fatto , confermato dalle 
osservazioni , e dalle esperienze , cioè quello 
medesimo acco (lamento . 

11 a.° è quel che dicesi falso supporlo , 
quando cioè gli argomenti appoggiatisi a 
ciò che non è, e che vien suppoito falsa- 
mente . li)i quello tenore erano tutte le ì l- 
lazioni , che facevano gli Adrologi giudi- 
chi j dal diverso aspetto degli a flri , per giu- 
dicare dell’indole, del carattere, della for- 
tuna , della condizione degli Uomini , e 
de’ loro varj avvenimenti , come se quede 
cose dipendessero dall’influenza degli altri , 
che non può avervi nessuna parte, 
swae 11 falso suppodoperò invece di cader sulla 
causa, cade assai volte sopra l’effetto medesimo, 
di cui sr tratta . Plutarco avendo udito , 
che i pali edri , che sono dati inseguiti dal 
lupo , sonò più agili al corso che tutti gli altri, 
ne assegna prima due ragioni , 1’ una che i 
più lenti sono forse dati presi , e non ne 
suno fuggiti che i più veloci; l’altra che 
avendoli allora il timore fatti più agili , ne 

han 
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han conservata poi l’ abitudine ; indi; con-é’ 
chiude per- ultimo-, che forse il fatM me- 
desimo non è véta\ Quella conchiuslon di 
Plutarco è quella che si dovrèbbe pre- 
mettere a buona parte delle rei azioni che 
fatte' ci vengono di cose insòlite , - e ftrava- 
gaiiti. Ma gli Uomini sedotti dal- piacere' 
della maraviglia amàn sovente di credèrlé ** 
e ftudiarsi poi vanamente di render ragione' 
di ciò che non è : ed in quello modo la qui— 
Aione del dente d’oro si Vede rinascere ad- 

ogni' tratto"-. ; ' ' .-V f 

Il 3. 0 è la petizìondì principio, cioè 

quattdò una dimòflrazione s’ appoggia ad ptf 
principio , che 'ha bisognò egli flèsso di di>-^ 
mòft razione . Tale’, come rileva il Galilei,* 
era l’argoménto con cui i Peripatetici pre-' 
tendevano 1 ' di mó Arare che là terra fòsse nel 
centro del móndo : Tutte le cose gravi di- 
cesti essi tendono al centrò del mondo, ma 
noi veggi amo, che tutte tèndono al centro della 
terra \- dunque il centrò" della' terrà' e H cen-*' 
ir o" del mondo . Ma chi' aveva detto a ’ Peri- 
patetici*, che le cose gravi, tendan al centrò 
deb inondo ? Tale era pur l’-argomento, con 5 
cui provar pretendevano i Cartesiani , che 
1* anima ì diversa dalla matèria , perche V es-~ 
senza’ dell’ anima è rìpófìa nel pensiero , e 
quella della matèria: nelt ejlensione . Ma- SÒ' 
altra- prtiova non avessimo , • onde moflrar 
la rèàl è' diversità, che passa fra 1 animale la- 
materia , la qual consifte 'fièli’ «esser 1’ una- 
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necessariamente semplice ,.e l’altra comporta, 
noi saremmo certamente col loro argomento 
ad assai cattivo partito; Imperocché come mai 
potevano i Cartesiani provare , che l’essenza 
dell’anima sia nel pensiero, il quale non è 
che una sua azione e 1’ essenza della mate- 
ria sia nella erte usi one', la qual non' è altro 
che- una delle sue qualità , ed anzi , come 
altrove dimoftreremo non è che una sem- 
plice relazione , non essendo propriamente, 
che la coesiltenza di molte parti, vale a di- 
re- di' molle cose insieme unite? 

Il 4.®' è quel che chiamasi circolo vizio- 
so , quando la prima cosa dimollrasi per la 
seconda, e la seconda* nuovamente' per U 
prima , come chi dicesse che- una tal lima è 
la più breve che possa condursi frai due dati 
punti , perchè ella è retta , e domandato per- 
chè sìa retta , rispondesse perchè è la più breve. 

Il 5.° è il prender per causa quel che 
non è*, il qual nomrnavasi dagli Scolaftici non 
causa prò causa . Tale è 1 ’ attribuir che fa- 
cevano- i Péri paté ti l’ascensione dell’acqua 
nelle trombe aspiranti all’ orrore , o abborri-: 
mento,, che supponevano aver la natura pel 
vuoto ; il creder che il ghiaccio provenisse da 
partii-elle frigorifere, che si insinuasse!* nel- 
l’acqua, e ne inchiodasser le parti; che il 
fulmine dipendesse da accensioni sulfuree- fat- 
te nell’ aria ; che altre simili accensioni fos- 
sero L’aurora boreale, eie comete; che 
quelle , e gli ecclissi fossero cagioni di pedi, 

di 
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di guerre , di careftie , di morti di Grand?; 
e in. genere tutti i cattivi ragionamenti , coir 
cui conchiudevasi , e si conchiude tuttora , 
che una cosa sia lìata prodotta da un’ altra, 
perchè l’una ali’àlrra è venuta in seguito , 
e che dagli Scolatici si chiamava il sofisma 
po/i hoc , ergo. propter hoc . 

Di quelto sofisma peccano ancora quelli, 
che per render ragione degli effetti non co- 
nosciuti , non fanno che pronunziare de’ ter- 
mini insignificanti . Di tal natura per la piu 
parte era la Fisica degli Scolaftici . Interro- 
gati perchè 1* acqua fugge dall’olio ? rispon- 
deano: Perchè quelle due sofhnze hanno fra 
loro antipatia. Perchè il ferro corre alla ca- 
lamita ? p rchè ha con lei simpatia . Per- 
chè il papavero ^addormenta ? Perche ha là 
virtù soporìfica * Perchè purga la sena? per- 
chè ha la*; virtù purgativa . Perchè ogni ani- 
male ama i suoi parti ? per forza d’illinto. 
Perchè batton le arterie, e non i.e vene ? per- 
chè quelle, han la virtù pulsifica , e non 1’ hark 
quelle . C redea u essi con ciò di rendere una 
ragione chiarissima di tutti quelli fenomeni, 
e n«n facean che dire in altri termini : L’ ac- 
qua fògge dall’ olio, perchè ne fugge ; il 
ferro corre ;ylla calamita; perche vi corre; 
il papavero addormenta, perchè addormenta, 
e cosi del retto . 

Ma eoi cessare della Scola dica Filoso- 
fia , -quello sofisinanon si può dir tuttavia, ces- 
sato ancora del tutto . Sembra al più degli 
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Uomini troppo obbrobrioso , allorché sono 
interrogati* della cagione d’ alcuna cosa, il 
confessare apertamente la loro ignoranza, e 
aman piuttofto di mascherarla con vane pa- 
role , che dire candidamente ( che è pur si 
beltà • ) di non sapere quel che non sanno. 

A quello sofisma può anche ridursi l’ at- 
tribuire ad una causa sola quel che procede 
da molte , come il dare ad una sola perso- 
na il merito di un’opera, in cui molte so- 
no concorse, o accusare delle scarse raccolte 
di un annata , del cattivo esito di un af- 
fare -, dei trilli effetti di una malattia una so- 
la cagione , quando molte vi potino avere , 
o vi hanno realmente contribuito . 

A quello pure si riferisce 1 * assegnare 
per causa di un effetto ciò , che n’ è flato 
semplice occasione , come chi accusasse là 
cri diana Religione di tante dragi , che col 
pretedo della medesima , e contro i suoi 
dogmi sì son commesse . 

Il 6.* sofisma è V imperfetta enumera- 
zione , come chi pretendesse provare, che ha 
fatto bene un rimedio , perchè non ha ditto 
filale , quasi che non possa esser tale dà farà 
nè ben nè male. A quedo ricadono tutti i 
dilemmi, e i sillogismi disgiuntivi, che pec- 
cano d’ imperfetta divisione, ed .enumera- 
zione delle parti , di cui abbiamo recati gli 
esempi a pag. 1 18. , e 132. 

Il 7. 0 è quello che era detto dagli Sco- 
rdici fallacia d' accidente , vale a dire quan- 
- . do 
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do riguardasi per effetto necessario quel che 
è puramente accidentale . Di quefta natura 
era il sofisma, con cui Rousseau pret'en- 
dea doversi abolire dalla società le arti , e 
le scienze , perchè .corrompono i coftumi , • 
quasi che la corruzione de’ coftumi sia ;un 
effetto proprio , e necessario dell’ arti, e delie 
scienze , e non un effetto accidentale di chi 
n’abusa. Chi dirà’ mai, che debba esser 
proscritto dalla medicina il mercurio , l’op- 
pio , l’.antimonio , perchà mal applicati sono 
di gravissimo nocumento talvolta.? 

Di quefto peccano ancora quelli , .che 
pretendono dover sempre verificarsi ciò, che 
si è per accidental combinazione avverato , 
alcuna volta, come che le cabbaie valgano 
a indovinare i numeri al lotto , perchè al- 
cune volte gli hanno accidentalmente indo- 
vinati ; che i sogni presagiscano quello che 
dee avvenire , perchè il fatto alcune vol- 
te ai sogni ha corrispofto . 

L’ 8. 9 è il prendere il tutto per le 
partì , cioè .conchiuder del tutto ciò, che con- 
viene soltanto a'd alcune parti . Così pla- ; 
tone volea banditi dalla sua repubblica tut- 
ti i Po.eti ,, .perchè alcuni sono perniciosi j così 
si ode sovente .accusar tutto ..un ceto , o un 
ordine di persone, ed anche una città, un 
popolo. , una nazione de’ vizj, che sono pro- 
prj soltanto d’ alcuni individui. . ' - 

A quefto pure si -riferiscono tutti i cat- 
tivi argomenti, che fannosi dal partieoi are .al ■{ 
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generale , i quali son frequentissimi , badan- 
do agli uomini comunemente due, o tre esem- 
pi per formare una generale induzione . 

Il 9. 0 è 1’ attribuire assolutamente ad ima 
cosa ciò che non può convenirle se non pofta 
una data condizione , o redazione , il che 
dagli Scolatici si chiamava pretender vero 
sivipliciter cicche è vero sol amente secundutn 
quid. Tale sarebbe il dichiarare nocivo per 
sua natura un, frutto, perchè nuoce se man- 
gisi o acerbo, o guado, o in quantità smo- 
derata; il d r che l’Uomo è mortale nel 
tutto , perchè è mortale rispetto al corpo . 
Tale era il soiisma di Cotta presso Cice- 
rone ( De natura Deorum Lib. III. ) , che 
in Dio non può esidere niuna virtù , per- 
,chè non vi possono t esidere quelle , che-sup- 
pongono le umane imperfezioni, come la 
fortezza ne’ mali , la temperanza ne’ piaceri, 
la prudenza nella fuga de’ mali , e nella 
scelta de’beni, e simili ; quasi .che altre vir- 
tù non vi sieno che quede sole; o l’essere 
esente dalle imperfezioni, e da’vizj porti ne- 
cessariamente di non aver nè virtù, nè per- 
fezione. Il suo ragionamento, osserva ar- 
gutamente l’Autore dell’ Arte di pensare 
( Palt, IH. Cap. 19. ) era quale sarebbe il 
ragionare d’ un Uom di montagna , il quale 
udendo, che nelle città le case non son co- 
perte di .paglia , ne conchiudesse , che i cit- 
tadini si diano sempre espodi alla pioggia, 
alla neve, ed al vento. 
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Il io. 0 è il conchiudere dalla possi bi- 
li tl alla realità , che è un sotìma pur fre- 
quentissimo . Un tal fimo è possibile; dun- 
que è vero : non v’ ha ripugnanza, che tsiftan 
degli Uomini dell’altezza di undici piedi ; 
dunque esigono : può l’anima pensar sempre 
anche nel sonno , benché appresso non si ri- 
cordi de’ suoi pensieri ; dunque ella pensa 
sempre . Tale è qualche volta il ragionare 
ancor de’ Filosoli , non che del volgo . Nè 
vi sarebbe a ridire , se quelle conchiusionì 
da 1 or s’inferissero (come cose dubbie, o 
tutto al più alcuna volta come probabili ; 
ma essi amano a dirittura di asserirle per 
certe . 

L’ n.° è P abuso degli . esempi f e delle 
similitudini , da cui il popolo più sovente 
si lascia abbagliare che da tutt’ altro . Non 
essendo egli atto a penetrar, nelle cose pro- 
fondamente, ballagli Una qualche somiglian- 
za ch’ei vegga fra due cose, per conchiu- 
der.- dell’ una ciò che all’altra appartiene • 
Il proverbio : Paragone non è ragione , al- 
trove già accennato ( Parte I. pag. *205 ) , 
benché proverbio , pur rare volte ha sopra 
di lui quella forza, che aver dovrebbe. 

Oltre a lutti quelli sofismi,, tre altri 
ne accenna Locke ( Saggio Jilos. su P um . 
Intelletto Lib. IV. Cap. 17. ), i quali anzi- 
ché sofismi , dir si potrebbono vere soper-, 
chierie, e che pur troppo anch’ essi negli 
Uomini son frequentissimi. •' 
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Il I. è quello eh’ ei chiama argomenta 
'ad verecundìam } ,ed è quando non sapendo 
produr ragioni , si cita ( e spesso ancor fal- 
samente ) 1’ autorità di Persone , alle quali 
0 pel loro credito, o pel loro grado , o per 
le loro attinenze l’avversario non osi di 
contraddire, * 

Il ir. è detto da lui argomento ad z- 
gnorantiam , ed è quando si pretende dal- 
l’avversario o die ammetta la no lira opi- 
nione, o ne produca egli una migliore r 
come se venisse di legittima conseguenza , 
che vera sia la nofìra opinione/ perchè al- 
tra migliore non sappia egli proporne. 

A quello è simile il sohsma , di chi 
pretende esser falsa l’esigenza di una cosa, 

0 d’ una qualità , perchè ignota sia la ma- 
niera con cui quella opera, o la cagione . 
onde quella deriva : come chi negasse 1’ esi- 
ftenza dell* anima perchè non sappiamo co- 
me ella agisca sul corpo , o 1* attrazione uni- 
versale de’ corpi, perchè ci è ignoto da; 
che proceda . 

11- III. da lui è chiamato argomenta 
ad hominem , ed è quando si cofìringe tal- 
uno a dovere secondo i suoi llessi principj * 
ammetter la noftra opinione . Quello argo- 
mento era conosciuto ancor dagli Antichi 
sotto al medesimo nome, ma non ri guarda- 
to come sofisma . Nè egli infatti è sofisma 
quando trattasi unicamente di provare a 
taluno , che secondo i suoi llessi principj e- 
Tom. 11. H gli » 
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gli ha torto : anzi è allora un combatterlo 
colle sue proprie armi . Ma è sofisma quan- 
do da’ suoi principi si pretende inferire la 
verità della nofìra sentènza : imperocché può 
esser vero , che da’ suoi principi ella discen- 
da , ma non ne seguirà, che sia vera in se 
flessa, qualora i principi di lui sieno falsi (r). 
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SEZIONE V. 


DELLE DISPUTE.. 

( _ — • * 

S iccome le cose non da tutti son riguar- 
date sotto al medesimo aspetto , nè egli 
è possibile , che tutti ne portino \e medesi- 
me opinioni ; così la diversità de pareri , e 
le dispute sono inevitabili . 

" Quefte sovente giovano ancora , perche 
nel contratto delle opinioni , e nel conflitto 
delle ragioni , che quinci e quindi s arre- 
cano , le verità , che oscure , o nascofte , o 
avviluppate, o dubbie si rimanevano , a po- 
co a poco si traggono in chiara luce. 

' " A ciò però è necessario primieramen- 
te , che le dispute si aggirino sopra sogget- 
ti importanti , non sopra a frivole quiltiOr 
■ - . v- ‘ *' • ni ; 


(i) Intorno a’ Sofismi veggasi 1 * Arte dì pen - 
isare (Parte III. Cap. 19- ) > e tu tte le Logtqhe 
ove Riessi trattano esp ressamente ♦ • 
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ni ; in secondo luogo che sieno iftituite , e 
condotte coi debiti modi , non che a finir 
vadano , siccome avviene della più*- parte , 
in vani clamori.. 

A tal fine alcune avvertenze noi ver- 
rem prima accennando ; che aver si debbo- 
no in qualunque disputa , indi alcuna cosa 
diremo delle varie maniere del disputare .. 

CAPO 1 

Regole generali da osservarsi in 
qualunque Disputa . 

I L solo amore -della verità, e il solo de- 
siderio di conoscerla , o di farla cono- 
scere altrui è quello i.*e che dee guidarci 
al disputare, non V interesse , o lo spirita 
di partito, o un' pazzo, e ftolido fanatismo, 
o la cieca oiìmazione ne’proprj pregiudizi 
o le mal concepite prevenzioni , o la van» 
ambizione di comparire , o la smania di 
contraddire ad ogni cosa , che sono pure 2 
motivi , che danno origine alla massima par- 
te delle controversie , e delle contese , e di 
.cui non ci ha nulla di peggio . 

c. = Ifìituita col detto savio intendi- 
mento la disputa , perchè proceda pure con 
retto ordine , incominciare si deve da una 
chiara, ed esatta esposizione della sentenza ; 
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che prendesi a softenere i ed in quella esposi- 
zione niun termine oscuro , niuno equivoco, nè 
ambiguo deve introdursi , niuna anfibologia, 

0 confuiion di parole; ma usar si debbono 

1 termini più precisi , e più chiari , e dispo- 
lii in modo , che il, vero senso apertamente, 
e .subito n’ apparisca , 

3. 0 Se la qui (bone s’ aggirerà sopra co- 
sa non conosciuta abbaftanza, o sopra alcu- 
na di quelle attratte nozioni , che in diversi 
Uomini sogliono esser diverse, dovrà spie- 
garsi innanzi tutto accuratamente quali sie- 
no .1’ idee precise, che noi abbiamo di «quel- 
la cosa , o che comprendiamo sotto a quel 
termine, onde non abbia la disputa , sicco- 
me avviene assai volte, ad esser tutta di 
pure parole , e ad aggirarsi unicamente sa 
termini mal intesi . 

4. 0 Qualora la quiftione abbracci pii^ 
parti , dovranno quelle esattamente diftin- . 
guersi , e incominciando dall’ una non far 
passaggio alle altre , avanti che quella sia 
terminata , e conchiusa . 

5 . 9 Stabilito chiaramente lo flato del- 
la quiftione , dee venirsi dall’ una, e dall’ al- 
tra parte agli- argomenti , con cui provare 
il propofto assunto: nel che l’ordine più 
naturale richiede ,, che chi asserisce sia anche 
il primo a produr le ragioni , per cui asse- 
risce; e chi nega abbia prima a ribattere 
quelle .ragioni , indi produrle quell’ altre, che 
Égli aver po.s&q # più in .Contrario . 

fr 9 £Iel 


Cap. I. Regole generali. 173 

d.°'Nel softenere la sua sentenza, nè 
1’ una, nè l’ altra parte dee inai far uso d’ al- 
cun sofisma, nè di oscuro inviluppo di paro- * 
le, nè d’ inopportune digressioni , ma ftar sem- 
pre al filo , e al proposito , e dimoftrarlo con. 
argomenti, forti bensì , e validi , e concluden- 
ti , ma chiari al tempo flesso , e precisi , e 
sinceri . 

7. 0 Non dee una parte mai Tal tra in- 
terrompere , finché essa non abbia terminato 
di dire , e quefta dee pur esser discreta nel 
suo ragionare , e tenersi colla maggiore possi- 
bile brevità , onde non sembri di voler essere 
a parlar sola. 

8.° Lontane esser debbon le grida, e gli 
schiamazzi, onde non paja , chela quiftione 
abbia a decidersi a forza di voce, e a vigor 
polmoni ; e lontano pure debb’ essere ogni 
soverchio calore, onde una disputa intrapresa 
per iscbprire la verità, non vada a finire 
con iscandalo , come avvien pure assai voi* 
te, in aperta lite . 

9. 0 Bando aver debbono soprattutto i 

motti pungenti, le ironie, i Sarcasmi, i termi- 
ni di disprezzo , e tutto ciò che offender pos- 
sa, e irritar)’ avversario ( cose che mal si con- * ^ 
vengono a coflumate Persone ) ; e molto più 
debbono aver bando -le ingiurie, e le vil- 
lanie, che sòn da lasciarsi a’ facchini , e alla 
ciurmaglia . • 

10.* Ben è concesso pero , qualor 1’ av- 
versario esca di quiftione , il richiamarlo coi> 
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modi urbani al proposito e a quella sem- 
pre tenerlo, fermo; e quando moftri voler 
cambiare il senso de* termini convenuti a prin- 
cipio , ricordarglielo : anzi se quefia avverten- 
za avessero tutti collantemente , le dispute fi- 
nirebbono pei* la: più parte in pochi detti 
nè si, vedrebbe avvenire quel che succede sì 
spesso, che di- picciolissime cose si fanno gran 
liti , e amendue. i partiti dopo poche parole 
sì avvolgono in un confusissimo labirinto , che 
a tutt’ altro li reca da quello ,, onde, aveano- 
incomin'ciato ». » 

ii.° Non. dee. poi: niuno^esseresì tenace 
del suo parere , o così sedotto dall’ amor pro- 
prio , o-da.un rossor mal inteso ,, die conoscen- 
do di aver torto, voglia piuttofto seguire a 
difendere l’error suo, checedere oneftamen- 
te , e ritirarsi proprio, d’ ogni Uomo il- 
prendere abbaglio una modella confessione,, 
•o una accorta ritirata fa assai più onore in si-^ 
mili casi , che un’ oftinata difesa .. 

1(2,° ’ Nè dee pure chi trovasi aver ragio- 
ne menarne un insolente trionfo ; ma procu- 
rare con ogni modo di togliere all’ avversa- 
rio il dispiacere di esser vinto j.coprire egli 
flessolo scemare quella di sgullosa apparenza di 
superiorità , che gli dà la vittoria ; accusar se- 
medesimo di non-essersi forse abballanza spie- 
gato in sulle prime ,, mofirandosi persuaso, che 
se meglio si fosse espresso, 1 ’ avversario sa- 
rebbe fiato per se medesimo della flèssa opi- 
nione; dir che egli sente la cosa a quel mo- 
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dò ma che può egli medesimo ingannarsi ; 
quando vede l’ avversàrio ritirarsi , non inse- - 
-gu irlo,: e incalzarlo scortesemente fino a vo- 
lerlo atterrato ; anzi se scorge in lui una trop- 
pa ritrosia alarsi vinto , cessare egli flesso , e 
desi fiere prudentemente dal proseguire il com- 
battimento .• / - , 

Iftituite, e’ condotte per quefto modo le 
dispute esser potranno lodevoli , ed utili , ma' 
i n qualunque 'altra guisa non potran essere , che 
biasimevoli, e perniciose.- 
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Delle diverse' maniere del disputare 1 

S Onò a' difiinguersi prima di tutto le pri- 
vate dispute , che nascono nel conversa- 
re,- e le dispute pubbliche , che si fanno o 
nel foroj-o'nelle scuole.- . . 

Le private dispute del conversare' ten-' 
gònsr d’ordinario per dialogo , in cui ciascu- 
no oppone, e risponde quel ch’egli crede. 

-, Le dispute del fóro trattansi per arrin- 
ghe , in' cui T Attore incomincia a proporre, - 
e a drmoftrare con tutte le sue ragioni ciò, 
direi pretende ;• la parte citata in giudizio, 
che" chiamasi il Reo conùenutó } risponde alle 
ragioni dell’avversario , e‘ soggiunge le pro- 
prie ; replica l’ Attore moftrando vana la con-» 
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Stazione , e le ragioni allegate , ed altre op-i 
ponendone qualor ne abbia , o confermando 
le prime ; il Reo torna a rispondere , il che 
chiamasi duplicate , sciogliendo i nuovi argo- 
menti dell’ avversario , e nuove ragioni recan- 
do a favor suo ; dopo la qual cosa vien la sen- 
tenza del Giudice : se non che in alcuni luo- 
ghi è permesso all’Attore, mentre il Reo è 
nella duplica , f interromperlo in tutto ciò, 
ch’ei dica di falso. ' , 

Le dispute nelle Scuòle in due manie- 
re principalmente si fanno, l’ una delle quali 
chiamasi in forma sillogijìica , e l’ altra more 
academico . 

Nelle dispute in forma 1* Oppositore , che- 
dicesi V Argomentante presa una proposizione 
deli* Avversario , che è chiamato il Difenden- 
te , incomincia a formare un sillogismo , o un 
entimema., nel qual conchiude, che la detta 
'proposizione è falsa . 

Il Difendente ripete prima a memoria 
per intero l’ oppofto sillogismo, o entimema, 
onde inoltrare di averlo ben rilevato ; poi ri- 
facendosi da capo ripete nuovamente la mag- 
giore , e quefta o concedè se è vera , o ne- 
ga se è falsa , o diftingue se è dubbia, o am- 
bigua , o se vera per una parte , ella è falsa 
per l’ altra , od ommette se ei crede, che alla 
propofta quiftione direttamente , e precipua- 
m ente non appartenga ; lo flesso fa in seguita 
colla minore, e col la conseguenza , cui nega 
assolutamente , se la maggiore, o la minore è 


Cap. II. loro diverse maniere . 177 

ftata assolutamente negata , 0 rispettivamen- 
te , se quella è ftata dìftinta , e concessa per 
una parte è ftata negata per 1’ altra • 

Può accader qualche volta, che conce- 
dute àmendue le premesse neghisi la conse- 
guenza, ove quefta dalle premesse non sia 
legittimamente dedotta, come se alcun di- 
cesse : Il tonno è un pesce ; il delfino è un 
pesce ; dunque il delfino , e il tonno sono una 
medesima cosa , o se dicesse : Il legno non sen- 
te y il sasso non sente ; dunque niuna cosa è 
sensibile . 

Può anche avvenire , che tutto conceda- 
si , affermando al medesimo teinpo^ che l’ Ar- 
gomentante ha il torto , ed è quando ei comi 
chiudesse tutt’ altro da quello eh’ è in quiftio- 
ne. Così se uno avendo assunto di provare, 
che 1* anima non è immortale , dicesse inve- 
ce : Quello che non esifie da se medesimo non 
è eterno ; ma T animai non esifie da se mede- 
sima ; dunque V anima non è eterna , potrebbe 
tutto accordarglisi , e negare contuttocio, che 
indi venga che 1’ anima non sia immortale. 

Ma quelle due cose , usando il sillogismo, 
non possono avvenire se non quando 1 * Argo- 
mentante o sia del tutto ignaro dell’arte sua, 
o voglia espressamente abusarne , .il che di 
troppa vergogna a lui sarebbe e nell’ uno, e 
nell’ altro caso . 

All’ incontro in un entimema può acca- 
dere , che si conceda 1’ antecedente , e si ne- 
ghi la conseguenza , senza che ne venga uq 
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precisa torta all” Argomentante , perocché al- 
lora intendesi dt negare, che, vera sia la propo- 
,sizion sottintesa da cui discende 1 a conseguen- 
za . Così se alcun di cesse : V anima non esi/le- 
da se medesima dunque non è immortale con- 
cesso l’ antecedente si negherebbe la conse- 
guenza, la cui falsità dipende dalla falsità del- 
la proposi zi on sottintesa, che- ciòcche non esijle ■ 
da se medesimo . non sia immortale - Chi ama 
però di: argomentare dirittamente r si guar- 
derà dal far sì , che concedutogli T'antecedente- 
si possa negargli la conseguenza ^imperocché 
potrà quefto essere indizio, o ch’ei non veg- 
ga , o che»maliziosamente dissimuli la falsità 
della proposizion sottintesa: il che per qua- 
lunque verso si- prenda non gli puor. essere- 
certamente di molto onore * 

Not ci siam lungamente-' trattenuti sut 
primo argomento, perchè è quel che dà. nor- 
ma a tutti gli altri* - - 

L’ Argomentante adunque dopo la . ris- 
pofta avuta del primo argomento ,. ne forma 
un secondo , cioè un secondo o sillogismo, 0 
entimema, nel qual conchiude esser- vera, la 
proposizione , che gli è fiata negata. 

E il Difèndente ripetendo- prima tutta 
quello argomento di seguito , il torna poscia 
a ripetere a parte a parte , concedendo,, o ne- 
gando, o diftinguendo , od ammettendo quel 
che conviene . 

Così si continua , quando la quiflione ab* 
bis a decidersi in formai fine hèsi giunga a 

• ta- 
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tuie , che o il Difendente negar piu'non possa 
veruna delle proposizioni oppoftégli ,e siaco- 
fìretto ad ammetterle tutte per vere , o V Ar- 
gomentante non possa per vermi' modo- più- 
dimoftrare le proposizioni negate .- 

Ma assai di radono non mai la cosà or' 
si porta a quefto segno; ed invece dopo al- 
cuni argomenti in forma, si passa a ciò, che 
dicesi extra formarti r ove 1’ Argomentante 
dopo provata l’ ultima proposizione negatagli, 
propone fuori di sillogismo, e con discorso 
continuato tutte le altre sue obbiezioni;- e 
il Difendente riassumendo prima in breve tut- 
te ' le obbiezioni oppoftégli', ad una ad una se- 
guitamènte si fa a discioglierle \ conchiuden- 
do per ultimo la verità- della proposizione 
da- lui difesa.-. 

Le dispute mqre ’ acade mie 0 sono simili ite 
tutto alle dispute ia forma, se non che do- 
po uno, o due sillogismi , o entimemi si passa 
subito all* extra forniam . 


®e= 
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Usila più uìil maniera di Dispute pef 
' accertare la verità. 

V Edute levariemanieredel disputare, per 
dir ora della- maggiore , o minore op- 
portunità db ciascuna a far che la verità 
chiaramente sb manifefti , il qual debb’ es- 
- * - H; 6 se- 
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sere 1’ unico oggetto di ogni disputa , partiti 
che la migliore di tutte esser dovrebbe la for- 
ma sii logittica, qualora ella si usasse ne’ dé- 
biti- modi , e fosse continuata lino all’ ultima 
conchiusipne senza passare ad alcuno extra for- 
mairi . Imperocché essendo in quella le pro- 
posizioni tutte determinate, e precise , e tutte 
immediatamente connesse ,e dipendenti l’una 
dall’ altra , con piccol giro di argomenti si dee 
pretto venire a termine, òhe 1’ una, o 1’ altra 
parte abbia a darsi per vinta. 

Ma nella maniera, con cui si pratica co- 
munemente , io oso dire , che per 1’ oggetto di 
rischiarare, e accertare la verità, essa è la peg- 
giore di tutte quante . Imperocché passandosi 
per ordinario all’ extraformam allora appun- 
to , che si giunge al nodo della qui flione , tutti 
gli argomenti in forma , che a ciò si premet- 
tono , non son che un inutile apparato , e una 
nojosa ripetizione di proposizioni, che tutte 
ridicono a un di presso la flessa cosa , e che 
chiudere si potreb'oono per la più parte in una, 
o due (i): e non accordandosi all’ Argomeii- 

• ■ ’ tan- 


4 (i) Se avendo preso per esempio ad impu- 

gnare l’immortalità dell’ anima, io dirò i. 
Con nìun argomento V immortalità, JelP anima 

o 

può dimoftrarsì ; dunque una tal supposizione è 
falsa . 2. Gli argomenti che si adducono son 
parte intrìnseci , e parte eftrìhseci , ma inutili 
sono e gli uni, e gli altri j dunque con niunargo - 
; . mcQz 
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tante che un solo e* tra formatti , si toglie ad 
esso la facoltà di replicare, comunque possrv al- 
la sua causa divenir necessario) e si coftrin- 
ge a dover cedere jl campo prima di esser ’ 

vin- 


mento Y immortaliti, delY anima può dimo- 
Jìrarsi, 3. Incominciando dagli ejlrinseci. que- 
J* o sono a priori, o a poderi ori; ma ni a prio- 
ri ,v nè 3. poftériori dimoftrasi , che C anima sia 
immortale ; dunque gli argomenti intrinseci 
sono inutili , 4. t Irli argomenti a priori si ca- 
vano dalla natura flessa delY anima ; ma dalla 
natura dell ’ anima non risulta , che ella sia im- 
mortale ; dunque a priori ciò non si può di - 
moflrare. 5 » Pretendeste che V anima di sua na- 
tura sia semplice , e da ciò ricavasi, eli ella sia 
immortale ; ma non con/la per mun triodo , che 
Y anima sia semplice ; dunque nemmeno che ficL 
immortale . 6, La semplicità de IY anima si de- 
duce dalla sua facoltà di pensare ; ma alla fa- 
coltà di pensare la semplicità non è punto ne- ^ 
cessarla \jdunquè non con/la , che Y anima sia 
semplice . Io avrò tatto con ciòsei argomenti 
ed altro non avrò detto , se non che mais* in- 
ferisce 1* immortalità dell’ anima dalla sua 
semplicità, e quella dalla facoltà di pensare, 
senza averne ancora addotta nessuna pruova. 
Pur quante argomentazioni in fornia-sìHogtilì- 
ca non vi sono , chi van ridicendo allo ftesso 
modo , o peggio ancora le desse cose , e che 
chiudere si porrebbono in uno spazio ancor 
minore di quel io! 
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v ,v> . Lo flesso dicasi delle dispute more crea-' 
ùeiHuo , se non che in quefte è tolta alme-' 
jk> 1‘ i liuti 1 noja de sillogismi . 

Ma dirà forse taluno , che quefte dispute’ 
or non si fanno per ^scoprire la verità, ma- 
per esercitare la Gioventù , e confermarla nel- 
le verità già scoperte , o perchè ella possa dar" 
saggio- altrui di ciò che ha imparato: il che' 
pure ammettendo,, ne verrà sempre, che que- 
lla forma al primo- oggetto per cui le dis- 
pute sono fiate illituite , dovrà riconoscersi in- 
opportuna , e refterà ad esaminare se abbia 
a credersi la più opportuna al nuovo oggetto 
a cui- è rivolta il che faremo qui appresso. • 

Le dispute per dialogo , o sia quefto for- 
inato alla maniera che usava J Socrate (di 
che molti esempi troviamo in Platone), cioè 
a forza d’ interrogazioni continue , a cui 1’ av«- 
versario si coftringaa dover rispondere di ma- 
tto in mano , e rispondere Erettamente ; o si 
lasci andare più libero, come veggiamo nel- 
P opere* filosofiche di Cicerone, e come av-- 
viene*' comunemente nel conversare ;un mez-- 
20 sarei), ber pure opportunissimo a far cono- 
scere la vef.ftà , se sperar si potesse , che in 
siffatti dialoghi am bè le' parti osservassero 
fattamente le règole» che nel Capo I. ab- 
biamo accennatele ttiuna o da importune 
d pressi oni , o da quiftìoni subalterne , che 
s °t'gono ad ogni tratto , >?on si lasciasse svia- 
re dal proposito principale;'* e se le grida , 
e i clamori , e l’ insofferenza di- ascoltare 

Tal- 
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1* altrui ragioni , e l’ avidità di promover le 
proprie, non facessero troppo sovente , che >. 
non che nulla, decidere, nemmen intènder ' 
si possa quel che dall’ una, e dalL’ altra par-* 
te si drce . 

Reità pertanto, che fra le varie manie- 
re , che ora tengonsi. nel disputare ,. quella 
che si usa nel foro ,. all’ oggetto di discopri- 
re la verità, .abbia adirsi la più opportuna . 
Imperocché essendo* libero a. ciascuna delle 
due parti il produrre nelle prime arringhe 
tutte le sue ragioni senza essere interrotta , 
e libero nelle seconde il rispondere: a tutte 
le obbiezioni-,, che dalL’una, e dall’ altra par- 
ie- si- posson fare e lo- ftato della opinione, - 
e la preponderanza delle ragioni dalr'una par- 
te,© dall’altra è facile a determinarsi . Quin- 
di è che in, tutti i giudizj , ove troppo im- 
porta di ben conoscere* la verità , per darne 
giulta sentenza , quella maniera di disputare 

0 in voce; o per iscritto è Hata generai men- 
te adottata., 

k’ vero che gli artificj dèH r eloquenza 
fanno talora anche per quello metodo , che 

1 Giudici ne rimangano abbagliati ; e deci- 
dano a favore di chi ha il torto sicché po- 
trebbe parere, che richiamar si dovesse il 
siftema dell’ Areopago d r Atene, ove ogni 
prelligio dell’ arte oratoria era bandito : ma 
in ogni modo non potrà ciò chiamarsi colpa 
del metodo ,. da cui quelli inganni medesimi 
posson escludersi . come nell’ Areopago ; ma 
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0 della parte, che non sappia scoprire, é 
deludere quelli inganni dell’ avversario , o 
de’ Giudici, che si lascino da lor sedurre . 

CAPO IV. 

Delle private dìspute per esercizio 
della Gioventù . 

T. E dispute , che si fan nelle Scuole per 

1 i esercitare la Gioventù, comechè utili 

esser possano in più maniere: io però dubi- 
to , se nella maniera, che più si usa, pos- 
sali produrre tutto il vantaggio , che sì pre- 
tende .. 

Imperocché io trovo ben importante, 
che si avvezzino i Giovani a propor con chia-. 
rezza, e precisione le verità* di cui son per- 
suasi , e propolle che sono in quella guisa r 
a saper dimóltrarle esattamente ; importante 
io veggo pure che si avvezz ino a saper pron- 
tamente scoprire il vizio di un filso argo- 
Ijiento , che lor sia oppolto , o quello vizio 
nascondasi nell’ ambiguità, o incertezza, o ine- 
sattezza de’ termini, in cui Ha ri pollo il più 
delle volte, o si /nasconda in tutt’altro ; ma 
non veggo perchè addentrare si debbano a 
far quello piuttollo nella forma sillogtfHca , 
di cui usciti dalle Scuole più non avran forse 
. ' ■ , • ; ' a. far 
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a faf uso in tutta- la loro vita (chè certo io 
non. so in qual compagnia d’ otiefte , e gen- 
tili persone le quiftioni , che nascono ogni 
inomento , e che servono a intrattenere il 
discorso , si trattino per sillogismi , e per con- 
cedo , nego , dìjììnguo , e per probo majorem, 
o probo mìnoremr) , ^o non si debban piuttofto 
addeftrare a farlo nella maniera , di cui avran- 
no continuamente a servirsi . 

Concederò esser bene, che un Giovane sia 
iftruito a saper fare all’occasione un buoi? sillo- 
gismo , o un entimema, o un dilemma, allor- 
ché possa giovare a troncar il nodo di una qui r 
ftione , o a fìringere un avversario, che cerchi 
uscir di proposito, e divagarsi in vane parol<?$ 
io voglio anche di più eh’ ei sia ben addeftrato 
a dar! prontamente una giufta diluizione, e 
non già quelle del materialiter y o formalitcr ,e 
del realìter , o virtualìter , che una volta f» 
applicavano 1 a- tutte le cose per tutte invi- 
lupparle-, ma quelle che servir possano a 
far, conoscere il vero difetto di una proposi- 
zione, ove i termini o non comprendano le 
giufte idee, che lor convengono , o sieno 
presi in maggiore , o minore eftensione di 
quella, che porta la quiftione ; potrà esser 
utile ancoraché imparino le vere regole delle 
dispute in forma , e ne veggano qualche esem- 
pio , perchè capitando, ove quelle si usano, non 
abbiano a trovarsi novi, e ne sappiano dar 
giudizio, e sappiano ancora usarne essi me- 
desimi ove il bisogno lo chiegga . 

Ma 
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Ma il tenerli esercitati a disputare m far'-' 
ina continuamente, e a produrre in que o 
ogni scienza, parmi che abbia sovente a pro- 
durre assai più dannò che non vantaggio - 

Perocché' in i.° luogo tutto il tempo, che 
essi spendono nel prepararsi , od occuparsi in 
quelle dispute , è perduto per tutto d- refìo 
che frattanto potreifoono imparare . Ne vale 

il dire , che ciò serve a rinfrancarli in ciò che 
hanno imparato.;;. poiché lo (tesso P uo 
ottenersi , o con ripetizioni frequenti r o colle 
dispute fatte per altro modo , le citali a pre- 
pararsi domandano minor tempo.' • 

a. Q Chi tien la parte dell Argomentan- 
te , dovendo prender secondo il ritogli par- 
tito più debole , convien che- cerchi di solto- 
nerlo a forza di pròve-apparenti f non poten- 
do la verità in due proposizioni contraddi' 
torie ( come esser debbon fra loro quelle 
dell’ Argomentante , e del Difendente ^ tro- 
varsi che da una parte soltanto • ^1 

è ch’egli s’avvezza insensibi mente ad es- 
sere sohftico , cavilloso , e 

3 .o chi tien la' parte del Difendente , 

essendo pur rito che 

una' volta, non . possa piu richiarrtàrs ne p 
diftingùerla , nè per negarla , e .non si poten- 
do in una catena di sillogismi P ie ^. 
pre ove* una proposizione concessa po s^on, 
durre; si avvezza a poco a Ppco sul timo e 
„ che l’avversario- possa ‘ abusar deha sta c , 

cessione a rendersi sospettoso- s P 
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parola, a concedere ii men che può,e an- 
che quefto con esitazione, e con tremore , a 
dar mille frivole diftinzioni ove non biso- 
gnano , a negar di sovente le cose ancora 
piu. manifefte e ciò in virtù del famoso 
canone delle dispute in forma concede raro y 
dìjììngue frequenter , nega semper- 

4. 0 Proponendosi d y ordinario- in quelle 
dispute e l’uno', e 1 ’ altro^ de 1 due Combat- 
tenti per suo oggetto primario , non già il 
cercar di scoprire la verità-, ma il cercare 
di vincere ; di qui viene che e l’ uno , e l’al- 
tro a quefto solo diriga- tutt’ i suoi sforzi , 
e- colui- die riesce- ad abbattere l’ avversario, 
creda poi anche di aver la ragione, e 3e ne 
glorii vnon riguardando s’egli abbia vinto per 
propria forza, o per debolezza del suo nemi- 
co , e se colla verità, o coll’inganno , con pro- 
ve solide , o con sofismi , colle ragioni, 0 colle 
grida . La qualcosa dee allora principalmente 
avvenire, quando essi combattono fuori della • • 
presenza di chi possa reggerli nelle lor di- 
spute , e indicarne i traviamenti , e i difetti, 
e tenerli' sul giufto sentiero .. Nè è poi da 
dire- quante massime false , e quante false’ 
conchiusi oni debbano per quefto modo for- 
marsi in mente , e que’ che sentonsi ringal- 
luzziti della vittoria , e i. lor compagni che 
gli ascoltano, e che per mancanza di esatto 
discernimento- troppo sono agevolmente in- 
clinati a dar, là ragione a chi vince.. 

Stringendo adunque in- breve il fin qui 

det-r 
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detto , a me sembra che l’esercizio a* Giovani 
più vantaggioso debba essere i.° T occuparli 
nella ripetizione frequente di ciò che hanno 
imparato , perchè lor s’ imprima altamente 
nell’ animo , e sappiano prontamente richia- 
marlo, e farne uso al bisogno ; 2.° il far loro 
di ogni cosa render esatta ragione , non solo 
perchè Rapprendano fondatamente , ma per- 
chè sappiano ancora altrui dimoftrarle qualora 
occorra ; 3. 0 addeftrarli a sapere in una qui- 
flione intralciata, scoprire il vero nodo, e ri- 
durla a’ minimi termini , cioè ad un entime- 
ma , o ad un sillogismo , ó ad uno epichere- 
ma ; 4. 0 il propor loro frequentemente delle 
obbiezioni sopra le verità imparate , e ciò 
ora per mezzo di sillogismi , ora senza , e 
talvolta ancora per via di sofismi , onde s’av- 
' vezzinò a sciogliere prontamente ogni diffi- 
coltà , e a saper discoprire negli argomenti, o 
falsi , o apparenti , o men probabili il vero 
difetto che in lor si asconde , e il vero mo- 
tivo, per cui si debbono rigettare; 5. 0 adde- 
ftrarli eziandio di quando in quando a dis- 
putare fra loro , ma nella maniera che più 
si usa, e che più debbono imparare, mo- 
ftra'ndo loro nel tempo (tesso non solamente 
l’ordine che tener debbono , per arrivare il 
piu predo alla giuda conchiusione , ma anche 
il modo che debbono usare per disputare 
come conviensì fra coftumate persone; 6.° 
esercitarli ancora talvolta a qualche disputa 
in forma sillogiftica , ma piuttodo affinchè 

sap- 
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Sappiano in che consi fta , che per formar* 
sene un’ occupazióne coltante . 



CAP O V., 


Velie pubbliche Vifpute per efperimsnto 
della Gioventù . 

» * V 

C ^Orne nelle private -dispute , così anche 
j in quelle che faonosi ,onde i Giovani 
diano pubblico saggio di ciò che hanno impa- 
rato, io non saprei se il comun metodo fosse il 
piu convenevole . Io -veggo, che tre, o quattro 
quiltioni si scelgono tutto al più: che su quelle 
si tengono esercitati per lungo tempo, e intan- 
to abbandonano , e spesso anche dimenticano 
tutto il refìo : che sovente chi gli esercita 
è pur colìretto a preparare per eróso le varie 
rispolìe, che dar si possono sulle propòfle ma- 
terie alle varie obbiezioni j sicché tutto il 
merito del Difendente ad altro poihon ri duce si 
che ad impararle materialmente a memoria . 

Lodasi nel Difendente la prontezza nel 
ripetere gli argomenti, e nel dare a. tem- 
po le opportune dilìinzioni ; ma anche iiv 
quello il merito è ben ambiguo, ;• sed io so 
di tale , che in ciò ottenne una volta gran- 
dissima lode appunto perchè incapace a me- 
ritarsene d’ alcuna som . Era coflui di sì cor- 
to 
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to talento , che dovendo pur fare una di 
cotali funzioni, il suo Lettore non sol non 
fidandosi ch’ei potesse alcun argomento ri- 
petere all’ improvviso , ma che nemmeno 
il potesse ripetere se non imparato assai 
tempo prima, e ben fitto nella memoria a 
forza di replicarlo le migliaja di volte, do- 
vette prendere il partito di preparare egli 
flesso più mesi innanzi tutti gli argomenti, 
e farglieli ftudiare uno a uno con incredi- 
bile pazienza ; e avvicinandosi il tempo della 
funzione pregare i suoi Amici , che avea scel- 
ti ad argomentare , non solamente a comu- 
nicargli quegli argomenti, di cui volevan ser- 
virsi , il che non è cosa rara , ma a pren- 
dere essi medesimi gli argomenti ch’ ei loro 
forniva, e mandarseli eglino a memoria , il 
eh’ è delle più rare cose che sieno mai fia- 
te . Or che n* avvenne ? Contenti del senso 
gli Argomentanti non seppero poi obbligarsi 
anche alla materialità delle parole- Il buon 
Difendente, che per cosa alcuna del mondo 
non avrebbe alle sue parole pur torto un ca- 
pello , ripeteva ogni argomento esattamente 
riguardo al senso, ma con parole affatto di- 
verse, vale a dire con quelle ch’egli si era 
messe già da tanto tempo a memoria . Gli 
Uditori , che nulla sapendo della faccenda, il 
vedeano rilèvare.sì francamente ogni argo- 
mento , ed esporlo in diversi termini , •me 
faceano le maraviglie , e tutto il circolo so- 
nò d’ altissimi plausi: mentre il buon Giovane 

• - Jia- 
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Jf ovati tutto umile irt tanta gloria , ben sa- 
pendo quanto egli sì fatti plausi si meritasse. 
\> * Come può avvenire per quello modo , 
che il maggior papagallo faccia la più no- 
bil comparsa ; così può anche succedere per 
lo contrario , che un Giovane di vero me- 
nto , il qual non voglia giovarsi.di. così fatti 
artilìcj-, felli confuso , e svergognato : e poco 
mancò che quello appunto non accadesse ad 
uno , che certamente avea ftudiate le cose 
sue con vero impegqo . Fra le altre tesi 
aveva egli preso a difendere quella di Boe- 
jihaave , che al lor correva comunemente 
tra i Fisici , dell’ equabile diffusióne del fuoco 
secondo gli spazj . L’esperimento, da cui de- 
dusse BoeRh a ave quella sua opinione , si è 
che pqfti in una camera varj corpi d’egual 
^volume , e figura , ma di diversa sofbnza , e 
xlensità , varj eguali cilindri a cagion d’esem- 
pio un di legno, un di ferro , un di sasso ee. 

sospeso in mezzo ad essi un termometro, 
*idopo alcun tempo sicché il fuoco tra loro 
si possa equabilmente dilìribui re accollando 
a ciascun di essi il termometro , ei non fa 
' alcun movimento: indizio-, diceva egli, che 
quelli corpi sebben di varia densità , pur 
tutti essendo d’egual volume , avean con- 
cepito un egual grado di fuoco . Ora prese 
r Argomentante ad impugnare la conseguen- 
za medesima v che Boerha ave- avea dedotta 
dal suo esperimento , e che formava tutta 
la base di quella tesi , dicendo che quello 
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esperimento provava bene , che ogni córpQ 
si era presa la porzione di fuoco, che con* 
veniva alla sua natura , ma non che quefta 
porzione dovesse in tutti essere eguale; im- 
perocché se al ferro per esempio cònvengon 
dodici gradi , dieci al mercurio , otto al sasso, 
e sei al legno , la quantità di fuoco sarà di- 
versissima in tutti quanti , ma avendo ognuno 
sol quella che gli conviene , accodando loro 
il termometro non vi sarà alcuna ragione 
nè che il mercurio debba lor cederne alcuna 
parte del proprio ,> nè che alcuna parte del 
loro ne debbano essi cedere al mercurio, e 
quedo nel termometro si darà immobile.. 
Sentì U Difendente tutta la forza dell’ar-* 
gomento , a cui non poteva essere preparato 
e che pur noti ammette rispoda ; e buon 
per lui , che essendogli dato oppodo per ul- 
timo, ed extra formarli ,. e avendo perciò, 
avuto campo larghissimo di diffondersi nel 
rispondere agli altri propodi prima, venuto 
a qued’ ultimo potè passarsela coll’ allegar 
varj esernpj de’ segni , che prontamente dà 
il termometro ogni volta che in varj corpi 
.si trovi diverso • grado di fuoco , e quindi 
conchiudere-, che altrettanto pure avverreb- 
be, se in que’ corpi accennati nell’ esperimen- 
to il fuoco fosse diverso ; col qual mezzo 
potè coprire - la debolezza della rispoda in 
maniera, che ninno modrà, d’ avvedersene . 
Se ciò non era , o se l’argomento gli .ve- 
niva oppodo dai bel principio , egli corre- 
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va gran rischio , e certamente senza sua 
colpa , di rimanere interdetto . 

La colpa è in ciò del metodo flesso • • 
Imperocché come mai si può egli pretendere 
da un Giovane, ch’egli debba esser pronto 
a rispondere su due piedi a qualunque op- 
posizione non preveduta , che possa venirgli 
fatta da altrui ? Qual è degli Uomini più 
consumati , che senza taccia di temerità osasse 
d’esporsi in pubblico a rispondere d’improv- 
viso , e non sopra di tre , o quattro , ma anche 
sopra una sola tesi , massimamente ove sia 
di soggetto non certo , ma solamente proba- 
bile^ qualunque obbiezione altri possa, o 
trovare, o immaginare, ed egli non prevedere? 

lo credo adunque , che e per onore dei 
Giovani , e per lor maggiore vantaggio assai 
meglio varrebbe il tenere in tutte sì fatte 
prove quel metodo flesso , che pur si tiene 
e nella Geografia , e nella Cronologia * e 
nella Stona, e nelle Matematiche : vale a 
dire che espelle le materie, a cui hanno at- 
teso , sopra di quelle venissero interrogati , 
e richiefìi a dar esatta ragione di ciò , che 
hanno imparato , eh’ è quel solo che può 
.da Jor ricercarsi . Per quello modo i. te noa 
sopra a tre , o quattro cose soltanto , ma 
sopra a moke, ed anche a tutte quelle , che 
sono ftate loro insegnate, potrebbono prepa- 
rarsi , e quella ripetizione di- tutte le cose 
non è da dire quanto sarebbe giovevole ; 
S.° il vero inerita di ciascuno apparirebbe 
Tom. 11. I più 
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più chiaramente, e minor luogo rimarrebbe 
all’ impoftura , a cui certamente non se quan- 
to utiie esser possa 1* avvezzar si per tempo 
h Gioventù; 3. 0 come gran .parte sarebbe 
tolta dell’ improba fatica, a cui sono or con- 
dannati quelli , che debbon disporli a siffatte 
prove, cosi gran parte sarebbe pure scemata 
di quella noja, che sentono comunemente 
quelli, che debbono per alcun titolo interve- 
nirvi f ed ove si trattasse di cose utili , ed 
importanti per se medesime, alla noja pure 
Sottentrerebbe il piacere . . . ♦ 

Ma io non fo che esporre una mia opi- 
nione; altri vedranno meglio di me quello, 
che possa più convenire . 



s e z ione vt. 

DEL METODO; 


L * Ordine , e la maniera di fare qualun* 
que cosa è ciò , che generalmente chia- 
masi metodo y il perchè vi ha il metodo di 
jftudiare , il metodo d’imparare, il metodo 
dì ricercare la verità," e il metodo d’ inse- 
gnarla r sebbene per metodo iti- prima ori- 
gine altro non s’ intendesse, che l’ordine , 
e la maniera d’insegnare alcuna cosa ad 
altrui ; - T . • - ■" 

JMa per insegnare ad altri alcuna cosa, 
- * ■ * t . • due 


w 
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3ue metodi principalmente tenersi possono,- 
uno de’ quali .si chiama sintètico , .e 1* altra 
analitico» ■ 

li metodo sintetico incomincia delle co- 
se generali per discendere alle particolari ; 
1’ analitico all’ incontro prende il suo prin- 
cipio dalie particolari, per quindi salire alle 
generali. 

Dell’uno, e dell’altro metodo noi di- 
rem prima alcuna cosa separatamente ; indi 
vedremo quale dei due sembri da preferirsi . 

.gcs gg 

c Aro i 


Del Metodo Matetico:. . 

I L metodo sintetico è quel , eh’ è flato par-s 
ticolarmente adottato dagli antichi Geo- 
metri , e singolarmente da Euclide ; nè 
si può megjio spiegarlo ,, che additando in 
nguaT guisa è flato da .lor praticato,. 

•Or Euclide incomincia dalle definizioni 
Uli tutti que’^termini ,\di cui ne’ primi sei li- 
tri de’ suoi elementi , contenenti la dGìeome-- 
tria piana, aveva poscia a servirsi , cioè dell 
punto , della linea , della superiìcie , del pia- 
jio , -degli angoli , delle ..figure ec. 

A quefle seguono i pofiulati cioè le 
domande intorno a quelle cose, che facilis- 
simamente si posson fare . come dall’ un<j 

{ s> • ' ' 
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all’altro punto condurre una linea retta ; 
prolungare una retta data , da qualunque 
centro a qualunqce intervallo descrivere un 
circolo . 

Vengono appresso gli assiomi , cioè al- 
cune verità generali , e per se inanifefte, 
■rcome che il tutto è rpaggior di qualunque 
delle sue parti ; che se a quantità eguali si 
aggiungono , o si tolgono altre quantità 
eguali , i risultati nesconq-eguali 5 che se due 
quantità sono eguali ad una terza, son pure 
eguali fra loro ec. ( sebben queft’ ultimo ab- 
biate veduto nella Parte I. pag. 78 , ph’è 
piuttcfìo da mettersi fra i teoremi , che fra 
gli assiomi ) . 

Succedono { teoremi , e i problemi , cioè 
le proposizioni particolari, che provami per 
mezzo delire generali, e T una per mezzo 
dell’altra; e in ogni teorema si propone in- 
nanzi quello, che vuol di inoltrarsi, ipdi si sog- 
giunge la dimostrazione ; in ogni problema 
prima proponsf quello che si vuol fare , poi 
$’ insegna la maniera di farlo , e in seguito 
si dipìfcflra , eh’ egli è ben fatto .. 

Da’ teoremi, e da’ problemi cavanfi le 
\ conseguenze, che ne discendono naturalmen- 
te, /e che .chiamami corollario e $e qaalche 
cosa- ad un teorema, o ad pn problema oc- 
corre d’ aggiugnere o per rischiararlo vìe 
maggiormente , o per farne qualche utile 
applicazione , quefìp si mette in seguito 
’* a’ copqjlarj sotto al. nome di scolio , . 


Google 
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Che se in un qualche teorema , 0 pro- 
blema aia d’uopo far uso di alcuna propo- 
sizione non manifefla per se , e non dimo- 
lfrata .innanzi , quefta gli si premette col 
nome di lemma . 

Ecco l’ ordine, che tener sogliono i Geo- 
metri , e che alcuni , e spezialmente Cri- 
stiano Wolfio , hanno voluto pur tra- 
sportare nelle altre scienze . 

Da quello appare , che 1 * ordine sinte- 
tico generalmente parlando è l’ordine fles- 
so del sillogismo , in cui s’incbmincia da 
una proposizione universale , per venir quin- 
di ad una particolare o singolare , e cavarne 
poscia la conseguenza. 

Ma in quello metodo è necessario in 
primo luogo, che esatte sieno le definizio- 
ni , e le divisioni , che si premettono : e 
perciò di quefte incominceremo a parlare 

avanti di passare alle altre parti. 

> . 

— ' r « 

Articolo E 

- * 

Della Definizione 

*>. I, . • 

L A definizione si dice comunemente essere 
una proposizione , con cui si spiega, 
o tiò che è una cosa , o ciò che intendesi 
pel significato dì un nome; e quindi è che 
le definizioni diftitiguonsi in definizioni dì 
cosa , e definizioni dì nome , che pur si chia- 
mano * 'definizioni reali , e definizioni nominali. 

I 3 Pr<* 
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~ Propriamente però tutte quante lede- 
finizioni son nominali ' r imperocché essendo 
a noi. ignota la natura intima delle cose, 
non possiamo colle noftre definizioni spiega- 
re ciocche le cose sono in se flesse , muso? 
lamente ciò che intendiamo, d’esprimere coi 
loro nomi , E chi è didatti che possa dire 
che-cosa sia 1’ oro,o T argento in se mede- 
simo ? S’io dirò , che torà ì un metallo pe- 
santissimo y giallo , duttile , malleabile ec. io 
non dirò altro , se non che coi nome d’ oro* 
intendo una softanza , che ha. quelle propri? 
età , ma non conoscendo io flesso né tutte- * 
le possibili proprietà dell’ oro r nè la sua. in? 
iinia. essenza non potrò certamente farle* 
conoscere àd altrui . Ciò dicasi molto piu r 
s’ io' parlerò non di un pezzo d’oro deter- 
minato, e individuo , ma dell’oro ih genere*- 
e molto piò. ancora se parlerò non delle so- 
flanze , ma degli enti morali , come di 
virtù , o di vizio, d’arte r o di scienza. Im- 
perocché non esibendo fuori db noi nè i 
generi , nè. le specie,, ma essendo semplici 
noflre collezioni d’ idee come son- pure le 
nozioni degli enti morali, cor nomi univer- 
sali di oro-y o d ' argento , e coi nómi attratti 
di arte r o scienza , altro- noi non possiamo 
voler esprimere , se non le collezioni d’ idee, 
che abbiamo annesse a quelli nomi , e per 
conseguenza le loro definizioni non posson 
essere che nominali , 

La lite fierissima , che nacque fra i Pe- 
j •. - ri- 
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rìpatetici inforna alle definizioni di cosa, e 
di nome, ebbe origine da quefto , che essi 
voller realizzare le loro attrazioni, e sup- 
porre che veramente fuòr di loro esittéssero le 
nature universali , le forme sóftànziali , i 
generi, le specie , l’ essenze,' come esifte-~ 
vano nella lor mente ; 

Nondimeno , come* osserva 1 ’ Autore 
dell* Arte di pensare ( Parivi. Cap. ia. ) ,* 
la diftinzione delle definizióni di nome , e , 
di cosa in qualche modo può ritenersi, in- 
tendendo per. definizione di nome , o nomina- 
le là spiegazione del senso-, • che uno parti- 
colarmente applica a un dato termine, e 
per definizione di cosa , o reale la spiegazio- 
ne dì quello , che vi si applica- comunemente. • 

. Jnrqùefto senso le definizioni' di nóme' 
non hanno luogo, se non allor quando o 
per esprimere una cosa nuova , introdurre si 
debba un nuovo nome-, o vogliasi ad un no- 
me' antico applicare un significato particolare, 
diverso dal comune: il 'che però' dee farsi 
con molto riserbo , e allor-sbl tanto che possa 
giovare a fissare- ai nomi vaghile indetermi-i 
nati un senso determinato , e preciso 

Ma non così dagli Antichi intendevansi 
le definizioni nominali . Essi chiamàvan /10- 
viinale una definizione, quando ella dà conta 
d’ un nome senza spiegare la cosa, come. se 
T ecclisse della luna si definisse F oscuramento 
della luna a del sereno e reale dicevano 
quella , che dà conto della cosa medesima , 

I 4 co-. 
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«fiflie dicendo : II ecclisse della luna èT oscu- 
ramento dma luna prodotto dalV ombra del- 
la terra , che si incontri ad essere in una me- 
desima lìnea fra la luna , ed il sole . E’ chia- 
ro però che^amendue quefìe definizioni dan 
sconto della cosa medesima, che si intende 
per ecclisse lunare, colla differenza , che 
I una il- dà più completo , e l’ altra meno : 
sicché piuttosto che diftinguerle col chiamar 
1 una reale , e l'altra nominale , chiamar si 
possono o nominali amendue pigliando que- 
llo termine nel senso vero , e rigoroso , o 
amendue reali nel senso , che abbiamo detto 
di sopra , ma l’ una completa , e l’ altra in* 
completa . . , ; 

Tre condizioni poi si richieggono a 
formare urta buona definizione. 

I- ^ila deve esser chiara in maniera 
da 'far concepire agli altri una chiarate di- 
pinta idea della cosa , che si definisce , quale 
e per esempio l’ anzidetta definizione dell’ec- 
«lisse lunare. ' 

Viziose per quefto conto sono in i. ° luo- 
go tutte le definizioni , ove s’ introducono 
termini , che non presentino idee chiare • 
Tale era la definizione, che Aristotele 
dava del moto chiamandolo: V atto di un 
essere in potenza in quanto è in potenza , pe- 
rocché niuno certamente da quefte parole 
concepirà meglio di prima, che cosa sia 
il moto. Tali egualmente erano le defini- 
zioni , eh’ ei daya dei seego , e deli’ umido . 

. èr*'. ' * 
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del caldo, e del freddò ec. E tale è ancor 
la definizione , che diede Platone della 
linea retta , dicendo lei esser quella, in 
cui i punti efiremi adombrano , o. coprono 
tutti gl’ intermédj ; perocché niuno' certa- 
mente saprà concepire in qual guisa un 
franto , che non ha parti , possa adom- 
brare , o coprire altri ' punti-, che pur non 
han parti . 

Viziose in <2.° luogo per quéfto confo 
son le definizioni , ove la cosa definita en- 
tra nella definizione medesima , come è 
quella che delia linea retta ha dato Eu- 
clide , dicendo che ella giace" egualmente 
fra i suoi termini , ove non si può intender 
altro, se non ch’ella è polla direttamente 
fra i suoi termini , cioè che la linea retta 
è la linea retta é tale è anche la defini- 
zion d’ Archimede, che la linea retta è 
la più breve che possa condursi fra due dati 
punti ; poiché per misurarla con'vien servirsi 
d’ un’ altra linea retta, sicché è come dire' 
che la linea retti è quella , che misurata 
con una linea retta si trova essere la più 
breve fra due dati punti (i). 

Difettose in 3. luogo perqùefto conto 
son quasi tutte le definizioni puramente .ne- 
gative, imeni si dice quel, die la cosa dòn 

. • » I 5 è, sen-'V 

. - - — — — — ~ . , 1 

(1) Vedremo nell’Ontologia una miglior 
definizione , che ne ha dato 1* Ab, VENjHNi ne* 
suoi Elementi di Geometria • 
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e , senza dire quel ch’ella sla , come chi de-v 
finisse la Logica un’arte, che non tratta delle 
malattie.,' nè della guerra, senza poi dir di 
che tratti . Convien però eccettuare que’ 
casi , in cui la negazione di una cosa porti 
necessariamente 1* affermazione d’ un’altra , 
come dicendo , che semplice è ciò , che non è 
compoflo di partì. ; poiché negando in esso la 
moltiplicità delle parti , ne viene per con- 
seguenza l’affermazione dell’unità rigorosa , 
il. La delinizione deve essere esatta , 
e precisa , cioè dee convenire a tutta la 
cosa definita , e convenire a lei sola. Quin- 
di mal si definirebbe il triangolo U.ia 
figura di tre lati , e tre angoli eguali, per- 
chè ciò non conviene a tutti i triangoli ; e 
male definirebbesi il quadrato una figura di 
quattro lati fra loro eguali', poiché ciò con- 
viene anche ai rombi . La prima pecca per 
eccesso aggiungendo più caratteri di quei, 
che convengono a’ triangoli in genere; e la 
seconda per difetto non esprimendo tutti 
quelli , che convengono ai quadrati . 

HI. La definizione debb’ essere conver- 
tibile } o reciproca colla cosa definita, cioè 
dee potersi in tutti i casi softituire al nome 
della cosa niedesima . Cosi dicendo che il 
triangolo è una figura comporta di tre an- 
goli , e di tre lati , potrà anche dirsi al ro- 
vescio , che ogni figura comporta di tre an- 
goli , e di tre lati è un triangolo ; ma chi 
dicesse , che il quadrato è una figura compo- 
rta 
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fta di quattro lati eguali , non potrà già dire 
al contrario, che ogni figura comporta di 
quattro lati eguali sia un quadrato . Si noti 
però, che l’ essére convertibile è ben un 
carattere necessario alla definizione, ma non 
baftante , pssia che ogni buona definizione 
dee ben essere convertibile , ma che non 
ogni definizione convertibile è buona A- 
vendo definito il triangolo una figura di t£*e 
lati , e tre angoli eguali, io potrò- dire al 
rovescio, che ogni figura di tre lati e tre 
angoli eguali è un triangolo; ma non- ne 
verrà ,• che la mia definizione sia giufta. 
Tutte quelle che' peccano per eccesso,, son 
convertibili a quello modo,- ma non lascian 
perciò di essere viziose . 

Perchè la definizione abbia le tre ac- 
cennate condizioni , Cicerone insegna ( De 
Par. Gap. 12. ) , qh’ella deve esser comporta 
del genere prossimo ' , e dell’ ultima differen- 
za , vale a dire , che ella deve indicare il ge- 
nere, ó la specie prossima , a cui la cosaapf- 
. partiene, e la differenza che la’ diilingue da 
tutte le altre' del medesimo genere , 0 della 
medésima specie . Quindi l' Uomo ben si defi- 
nirà un animale ragionevole r perchè è con- 
tenuto prossimamente nel genere degli am- 
mali , e la ragione il diftingue da tutti gli 
altri di quello genere ; ma assai mal si de- ^ 
finirebbe' un vivente ragionevole y perchè la 
classe de’ viventi è troppo generica , e ab- 
braccia ancora i puri spiriti ; e mal defilai-. 

I 6 . vasi 
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vasi da Platone un animale a due piedi , e 
senza piume , poiché quella differenza non 
lo dillingue abbaltanza dagli altri animali , 
che o naturalmente son senza piume , e cam- 
minano a due piedi , come gli urangotani , 
o tali si posson render per arte , come fece 
Diogene il Cinico per beffarsi di lui, al- 
lorché gettatogli innanzi un pollo vivo, e 
Spiumato : Ecco , gli disse , f Uom di Platone , 

Si è avvertito già di passaggio nella Par- 
te L'( pag. 52. ), che l’ idee semplici non 
si possono definire , perchè non può asse- 
gnarsi la differenza , che le diltingue dalie 
altre. Diffatti chi è che possa spiegare al- 
trui con parole, in che consifla la differenza 
fra il color rosso, ed il verde? 

Nondimeno varj mezzi vi sono per 
dare ad intendere quelle ancora. Il i.* à 
quel di moiìrare gli oggetti medesimi , da 
cui ci vengono quelle idee ; così diremo per 
esempio , che verde chiamasi il colore del- 
l’erba, e rosso quello del sangue ; h.° è di 
indicare i mezzi, con cui s’ acqui ftano; così 
diremo ,' che- suoni si chiamano le sensazio- 
ni , che abbi am per l’udito; il 3. 0 è di 
escludere tutto ciò, che ad esse non appar- 
tiene ; così il punto si dice una cosa indivi- 
sibile , o una cosa , che non ha. veruna di- 
mensione, cioè nè lunghezza , nè larghezza, 
.nè profondità; sebbene assai meglio si farà 
intendere, che cosa sia il punto, quando in- 
vece di quelle nozioni puramente negative 
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, <* 

si cercherà di darne una positiva , dicendo 
che il .punto è ciò, che forma L’eftremità, 
d’ una linea , allorché in quella eftreuaitàsi 
considera il puro termine , senza considerarla 
come parte della linea, flessa . 

Articolo II. 

. v • * ' 1 

Della Divisione , 

A Llorchè il soggetto , che dee trattarsi, 
contiene più parti è necessario sepa- 
rale , affinchè possa.darsie del soggetto me- 
desimo e delle sue parti un’idea chiara, e 
diftinta . ~ . • ■ • • * . 4 

Qaefta divisione può farsi jn cinque ma- 
niere. La i. a è quando un soggetto parti- 
colare si divide nelle parti ,di cui è conipo- 
flo: così. un albero si divide in radice , tron- 
co, rami , foglie , ilari , e frutti ; una casa 
dividesi nc’ suoi appartamenti ; una città ne’ 
suoi quartieri j un regno nelle sue provinole. 

La 2.a è quando un genere si divide 
nelle sue specie > come le sqftanze in corpi, 
e spiriti , gli animali in uomini , e bruti . 

: La 3. a è quando invece . d’ indicare il 
nome delle specie , s’ indicati le lor- diffe- 
renze , come : Ogni sojìanza è semplice , o 
compojla ; ogni animale è ragionevole , o irra- 
gionevole . . ' - • . 

La 4.0 allorché si accennano gli acci- 
denti oppoftr, a cui possono andar soggette, 
. . * co- 
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come : Ogni corpo è in moto , o in quiete ; 
Ogni V omo o è' muto , x>Jui f uso della favella. 

La 5^ allorché uria qualità-, o un acci- 
dente si divide ne’ vari soggetti, a cui può 
appartenere, come allorché diilinguonsi i 
viali in' pubblici, e privati; i piaceri in ri- 
sici , e morali , ossia in piaceri dei cdrpo^ r 
e piaceri dell’animo .■ 

Spesso anche; delle parti di una divisione* 
si fanno altre sodcfivisioni p così T fe divi-' 
donsi in chiare r e oscure;, le chiare in di- 
li iute , e confuse le di/linte in* complete ,e* 
incomplete ; le complete in adequate , e ifta*- 
dequatév . « .. - ,YìiigÌÌ|. 

Le regole dì una buòna* divisione sono* & 

I. Ch’ella sia completa. ', cioè che le par- 
ti della divisione abbraccino- tutta recensio- 
ne del soggetto r chest divide*. Così comple- 
ta sarà la. di visione de’ /7tf7Heri in parile dis- 
pari delle soflanze in semplici , e compofte* 
Ali’ incontro mal si dividerebbono gli Uomini 
in drtuosi e viziosi; perocché molti non? 
seni nè l’ uno-,, ne l’altro 

II. I membri della divisione debBon es- 
sere oppojlì , ed escludersi vicendevolmente, 
come pari e dispari ^semplice * e comporto- 

Quindi mal si divìderebbero i parallelo* 
grammi in rettangoli,, obliquangoli quadra- 
ti , e rombi , perchè nei rettangoli si conten- 
gono anche i quadrati ,, e* negli obliquangoli 
i rombi . — 

UI. Le parti della divisione esser deb- 
bono* 
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bono determinate , e precise , non vaghe, e in- 
determinate ; onde ridicolo si farebbe chi di- 
videsse le linee in lunghe, e corte , 0 gli «0- 
mini in graucli , e piccoli. 

IV. La divisione deve esser breve il piu 
che è possibile, onde le parti si possano ri- 
levar lac il mente . il perchè mal farebbe chi 
dividesse le he [he in cani , gatti , cavalli , pe- 
core , capre , leoni , orsi , lupi , a juile , lai- 
chi , tonni, delfini ec. La prima divisione 
dee abbracciare soltanto le parti più genera- 
li , coinè quadrupedi , volatili , acquatici , 
rettili, o insetti, poi ciascuna parte potrà 
soddividersi nelle specie minori cornei qua- 
drupedi in solipedi, fissipedi ec. 

Nè è già da tenersi perciò scrupolosa- 
mente la regola, che Ramo volle prescrive- 
re , cioè che ogni divisione , e soddivisione 
debba esser comporta di sole due parti , e che 
•quelle debbano sempre andar tutte processio- 
naJmente a due a due; ond’èpoi che invece 
di dividere la quantità ertesa , come fin gli 
altri , in linea, superficie , e solido, egli dice- 
va prima , che magnitudo ejl linea , vel linea- 
tum , poi che lineatumejì superjicies , vel so- 
lidum : Le parti posson essere e tre , e quat- 
tro, e anche più, purché non sieno più -di 
quel che bisogna ; .nè alcun certamente vor- 
rà riprenderci , se divideremo la Terra in 
quattro parti , Europa , Asia , Africa , e 
America, o Tanno in quattro Ragioni, e 
ciascuna di querte in tre mesi . 

Ar- 
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f’ V i . » -v 

' > Degli: Assiomi , Po/lulati , , 

Teoremi , Problemi ec. 

r • . 

• *■ 

^^TOn tutti i trattati possono esigere dei 
X po/lulati , poiché non in tutti fa biso- 
gno di chiedere , che s’ abbia a fhr qualche 
cosa; ina tutti possono ammettere degli as- 
siomi , cioè delle verità fondamentali , e per 
se manifefìe . 

A due cose però convien riguardare ne- 
gli assiomi i. che la lei* verità si conosca im- 
mediatamente senza bisogno di dirrtoftrazio- 
j 1 ® ; 2. che quando son tali , non si prenda 
1 inutil briga di di inoltrarli . ^ ^ . 

- Del primo carattere, cioè dell’ immedia- 
ta evidenza mancano i seguenti assiomi di 
Euclide. che due rette tagliate da una 
terza se faranno dalla medesima parte due' 
angoli interni minori di due retti , prolunga- 
te da quella parte verranno ad incontrarsi ; 
a. che due rette noiv comprendono spazio j 
3* che due rètte non possono avere un co- 
mune segmento : i quali assiomi han tutti 
bisogno di dimoftrazione , massi inamente po- 
fta la cattiva definizione, eh’ eglLha dato del -4 
la linea retta,. Di quella evidenza mancano^ 
jHire i due assiomi stabiliti dall’Autore del- 
F Arte di pensare ( Fart,. I V. Art. 7. ): 1. 
che tutto ciò che è compreso nell’ idea chia- 
ra , e dilìinta di una cosa , possa di lei affer- 
marsi. 
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Innraì con verità , il che abbiam anzi -ve- 
duto nella Parte I. ( pag. £3. ), che può so- 
vente esser falso ; 2. che niun corpo possa mo- 
verne un altro , se non è mosso- egli (lesso; 
il che quando un corpo in quiete attrae , o 
respinge un altro, non si vede bertaméntf 
che si verifichi . 

Alla seconda condizione ha mancata 
Volfio , il quale ha voluto affannarsi fin 
anche a dimofirare, che il tutto non può 
esser minore d’ una sua parte , cioè che tutta 
la teda non può essere minor del naso; e 
l’ ha fatto in modo , che quasi farebbe du- 
bitare di quella evidentissima verità , se du- 
bitare se ne potesse . 

I teoremi voglion fesser propolli chiaris- 
simamente , e rigorosamente dimoftrati o per 
mezzo delle definizioni , degli assiomi , e 
delle altre verità dimoftrate ne’ teoremi pre- 
cedenti , o per mezzo delle condizioni , che 
ne 1 teoremi medesimi si suppongono , e della 
loro coftruzione . 

Ma le dimollrazionj possono essere o 
dirette, o indirette ; dirette qu.tnrio fanno ve- 
der le ragioni , per cui la cosa è realmente 
qual si asserisce, indirette quando provati sol- 
tanto , che seguirebbe un assurdo , se la cosa 
non fosse tale. Or ogni qual volta usar si 
possano le dimollrazioni dirette , quelle si 
debbon prescegliere, come quelle, che oltre 
alla certezza portano ancor l’evidenza ( V, 
Parte I. pag. 35. ), ed oltre al convincere 

1* in- 
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l’ intelletto, satino anche illuminarlo, e iftruir- 
lo, nel che non è fórse flato sempre Eu- 
clide abbafhnza avvertito, perocché ha usa- 
to sovente .le dimoftrazioni indirette , ove le 
dirette poteano in loro vece adoperarsi . 

Nei problemi è da procurare , che la so- 
luzione sia facile , e semplice quanto è pos- 
sibile, e che sia anch’ essa dimoflrata esat-, 
tamente * ' ' . ■ 

i corollar] cavar non si debbono da’ teo- 
remi r e da’ problemi , qualora' non ne di- 
scendano spontaneamente , e ne sien conse- 
guenze immediate , e chiarissime : altrimenti 
se ne dee aggiugnere la dimoflrazione . 

- Gli scoìj sono utilissimi quando accen-r 
nino" qualche opportuna applicazione de’ teo- 
remi , e de’ problemi ; o quando contengane» 
alcuna erudizione importante: ma saran vizio- 
si qualora sopraceanchin l’opera inutil ménte. - 
E’ poi da cercare ,• che tutte quelle pro- 
posizioni sieno dispone nel miglior ordine-; 
che le materie sieno opportunamente diltri- 
buite , e connesse fra loro ; che dalle cose più 
facili, e più semplici si vada gradatamente 
alle p.ù difficili , e piùcompofte : la qual pre- 
rogativa noti hanno del tutto gli Elementi 
d J Euclide , il quale comincia dalla coftru- 
zione di un triangolo equilatero , per venir 
quindi a insegnare come s’ abbia a tirare una : 
retta eguale ad un’altra , e come date due 
rette ineguali s’ abbia dalla maggiore a le- 
vare .una - porzione' eguale alla minore . .. 

CA— 
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C A P O li. 

Del Metodo analitico. 

I L metodo analitico , che è detto- ancora 
metodo d y invenzione serba un ordine 
quasi del tutto oppofto al sintetico* Impe- 
rocche dove quello incomincia dal premet- 
tere i principi generali , da cui intende 
di cavar poscia le conseguenze particolari f 
quello all’ incontro incomincia, dal l’esame 
delle cose particolari per far* ftrada di ma» 
rro in mano alle generali : e dove nel sin- 
tetico tutto è definita, e diviso , e diftribui- 
to in teoremi, e*probleini ,, e coro’larj ec. , . 

nell’ analitico per lo contrario quasi niuna de- 
finizione , o divisione si adopera , e nruna 
menzione vi si fa di teoremi r nè di proble- 
mi , o di corollari ; ma tutto è seguito e 
continuato, e tutto nasce y e si sviluppa di 
mano in mano dall’analisi dell’ idee, che 
prendonsi- a considerare 

In luogo adunque di premettere i nomi 
delle cose di cui vuoisi trattare r definirli , 
in quefta metodo comunemente si accennata 
prima le nozioni, e idee semplici, da cui na- 
scono le nozioni , e idee compofte, e loro 
poscia soggiunge#! il nome , Così volendo 

ana- 
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analìticamente trattare delle operazioni' del- 
l'animo , s’ incorni ncerà per esempio dal dire, 
che quando gli oggetti ertemi fanno alcuna 
impressione sopra di noi , movono certi fila- 
menti , che dal cervello propagatisi alle parti 
erterne del corpo , che diconsi i sensi ; che 
quelli finalmente chiamati nervi, portano 1* im- 
presso moto al cervello ; che quello movi- 
mento per ignota maniera. si comunica al- 
•l r anima; e che l’atto, con cui l’ anima se 
n’ accorge , è quel che chiamasi sensazione • 
Si seguirà dicendo, che quando L’anima ha 
presenti al tempo flesso più sensazioni , ora 
a quella, ora a quella si applica piu partico- 
larmente , e più intensamente , e che que- 
ft’atto è ciò che dicesi attenzione: e così 
del retto . ^ 

In luogo delle divisioni si enumeran le 
parti , di cui il tutto è comporto , e qaindi 
si soggiunge il nome del tutto . Così vo- 
lendo parlare degli oggetti terreftri s’ inco- 
mincerà a dire , che alcuni di querti sono 
forniti di organizzazione, di moto sponta- 
neo, e di sensibilità, come l’Uomo, il ca- 
ne , la pecora , il bue ; che altri sono for- 
niti dii organizzazione soltanto senza moto 
spontàneo , nè sensibilità , come gli alberi , 
l’erbe, le biade , i legumi ; che .altri in 
fine son privi e dell’ organizzaeione , e del 
moto spontaneo , e della sensibilità , come 
le pietre , le terre , i sali , i metalli . Si sog- 
ghignerà quindi-, die i primi chiamami ani- 
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mali , ì secondi vegetabili, i terzi minera- 
li , e che tutti insieme si denominati i tre 
regni della natura . 

Nelle prove , che si arrecano* è rarissimo * 
che faceisi uso del sillogismo ; e dove ciò 
occorra , la proposizione particolare, o la 
.minore è -sempre quella , che si premette . 
Quindi volendo provare, che alla pianta, la 
quale è chiamata volgarmente sensitiva, non 
dee attribuirsi una vera sensibilità, incomin- 
cerà a dirsi , che quella pianta ha {atti i ca- 
ratteri , che convengono ad un semplice ve- 
getabile ; indi che * rùun vegetabile si è 
veduta mai convenire la facoltà di sentire ; 
e perciò che a quefta pure dee negarsi , e che 
il ritiramento delle sue foglie , quan a’ è toc- 
cata , dee attribuirsi ad una semplice , e mec- 
canica irritazione dà ciò prodotta nel. e 
.sue libre . • v 

n. Più spesso vi si fa uso deli’ induzione , 
e del sorite . Ossi le qualità , che conven- 
gono alle classi generali, come agli alberi, 
o agli animali , ricavatisi per induzione dal— 
l’ indicare le specie particolari , o gì’ indivi- 
dui , in cui le dette qualità si riscontrano . 
Così volendo provare T immortalità dell’a- 
nima si comincerà ad osservare colle re- 
gole del sorite ( V. pag. 133. ), che l’ ani- 
ma pensa ; indi si inoltrerà , che la soltanza 
pensante deve esser semplice ; quindi che 
un esser semplice per sua natura è indivisi- 
-tyle, perchè non ha porti ; poscia che essendo 

iti- 
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indivisibile*, deve esser anche Incorrottibile, 
perchè la corruzione nasce dalla division 
delle parti \ dal che finalmente si ricaverà 
che f aniina essendo di sua natura incorrot- 
tibile , sarà anche di sua natura immortale' 
Un* avvertenza poi necessarissima nel- 
T usar quello metodo si è , ..che le analisi 
che si fanno sien tutte esatte , .e compie*- 
te • .Se nel dare la nozione di un termi- 
ne alcuna idea vi . si tralascia^ se nel l’ e- 
numerare le parti , di cui un tutto è com- 
porto , alcuna se ne dimentica ; se nel for- 
mare un’ induzione non si accenna un suf- 
ficiente numero di specie , o d* in vidui., asciti 
convenga quell’attributo , che a tutto il ge- 
nere., o a tutta la specie vuoisi applicare j 
sé nelle deduzioni concatenate fra boro , o 
nel' sorite non sono tutte le .proposizioni o 
per se evidenti , o ben dimoftràte ; tutte le 
analisi andranno a terra da se medesime 
nulla per esse potrà conchiudersi.. - : v - 
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C A P O III. 

Confronto dei due Metodi sintetico 9 
e analitico . 

* » 

E Ra massima presso gli Antichi , che il 
metodo analitico servir dovesse sol- 
tanto per ritrovare la verità, ma che a. 
proporla, e dimoftrarla, usar si dovesse il 
sintetico. 

L’ Abate di Condili, ac si è mosso for- 
temente. contro di quella massima , asserendo 
in più luoghi delle sue oper/e , che il me- 
todo analitico è anzi l’unico, e vero metodo 
non solo per discoprire la verità , ma ancora 
per insegnarla ad alg'ui . Quello è il solo 
mezzo’, diceva egli , per andare ai veri prin- 
cipi delle co se,, per darne giulle , ed esatte 
idee, per farne vedere la vicendevole con- 
nessione , e reciproca dipendenza ; per trar- 
rne giulle , ed esatte conclusioni . 

Benché però quelli pregi del metodo 
analitico sembrino incontrallabili ; io vorrei 
nondimeno, che avanti di decidere quale dei 
due abbiasi a preferire, si facesse una di- 
ilinzione e della qualità delle materie, che 
hanno a trattarsi , e delle persone , a cui I9 
ppere sono indirizzate» 

** W w 
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In quelle opere, ove le cose trattar si, 
vogliono a fondo , e che son dirette a per- 
sone già avvezze al meditare, e già infor- 
mate almeno in parte delle materie., che si 
trattano, io nou, trovo assolutamente miglior 
metodo dell’analitico. Quello solo può in- 
trodurre ali’ intima , e vera cognizione delle 
cose , solo può veramente svilupparle ne* 
suoi ^principi ; e procedendo esso coll’ordi- 
ne medesimo dell’ invenzione , un’ illusione 
gratissima fa poi ancora a chi legge , od ascol- 
ta ; chè le verità pare, che ci si svolgati sot- 
tocchio da se medesime, o che noi flessi 
le venghiamo di mano in mano scoprendo 
piuttoito che impararle da altri . 

Ma nelle opere , ove s’ intende di dar 
soltanto una leggiera notizia delie cose po- 
tile Son tutti i compendj , o che son deftinate 
a persone ancor ignare di quel che si trat- 
ta , o non molto anc^pa assuefatte al medi- 
tare , come avviene nella più parte de’ libri 
elementari , io dubito se il metodo analitico 
rigorosamente adoperato abbia a dirsi il più 
opportuno : nel i.° caso perchè 1’ analisi non 
può esser perfetti, e mi par meglio non far- 
la , che farla imperfettamente; nel 2.° per- 
chè temo , che i principianti , spezialmente 
se giovani, e peggio ancor se fanciulli , pos- 
sano intenderlo ballantemente . 

Certo è che chi molto non è avvezzo 
al riflettere, difficilmente può tener dietro 
ad una lunga serie, di deduzioni analitiche, 

le 
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le quali spesse volte son tafi , che non sì 
prevede ove debban condurre, finché noti 
c’ è giunto al termine ; e dove poi se il filo 
si rompe , accade quello che avvien delle 
perle , che vanno tutte disperse . 

10 credo pertanto, che il miglior meto- 
do per gli elementi debba essere un coiti- 
pollo dell’ uno , e dell’ altro . 

11 metter innanzi una selva di defiui^ 
zioni , di poftulati , di assiomi , siccome fan- 
no i sintetici , panni certo un caricare in- 
nanzi tempo la memoria di un ammassa 
di nomi , e di cose sconnesse , le quali per 
la loro medesima sconnessione sono tanta 
più difficili a ritenersi, e sono poi più nojose 
■?d impararsi , perchè non si vede ancora a 
rjual uso sien dirette. Parimente il divi- 
dere, e soddividere il tutto fin da princi- 
pio in mille parti, e, come dicea Seneca, 
.ridurle in polvere , sembrami un mezzo piuc 
‘.atto a conl'onderle, che a rischiararle. 

Ma il cominciare da una generai defi- 
nizione della cosa , di cui si tratta ; il divi- 
derla quindi nelle sue parti principali ; ir* 
seguito venendo a ciascuna parte, di quelita 
pure premettere la definizione , e soggiun- 
gere dove occorra la soddivisione delle parti 
minori , di cui anch’essa è comporta, panni 
certamente un mezzo assai migliore per dare 
U1 * P r ‘ nci pi a nte una chiara idea delle cose, 
che 1 introdurlo di slancio coll’analisi in un 
paese incognito, e quivi guidarlo per lunghi 
Toru. JI, K \ sen- 
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sentieri , de’ quali non vegga il termine , 6 
che pur non sappia dove conducano . 

Per altri due motivi io credo poi do- 
versi preferire nelle cose elementari un’esatta 
definizione , all’artificio dell’ analisi: i.° per- 
chè in un principiante all’udire, o leggere un 
nuovo nome, l’attenzione retta assai meglio 
determinata dalla curiosità a cercar di sapere 
qual sia il significato di quefto nome , di quel- 
lo che il sia quando egli vede prima coll’ ana- 
lisi presentarsi dell’ idee, che ancor non sa 
dove vadano a terminare, e poi sente in ulti- 
mo pronunziarsene il nome: < 2 .° perchè è 
assai più facile il ritenere a memoria una 
definizione, che un’analisi. Se io gli dirò, 
che la volontà è la facoltà, che ha l’anima 
di determinarsi ad abbracciare, o fuggire una 
cosa ,e fra due cose propolle a sceglier una 
piuttotto , che un’ altra ; interrogato che cosa 
sia la volontà , o udendo anche soltanto a 
pronunciar quello nome , facilmente ei potrà 
rispondere ad altri , o a se medesimo che cosa 
ella sia , ripetendone la definizione . Ma se 
dirò invece : 1’ esperienza , e l’intimo senso 
£Ì moftra continuamente , che quando ci vien 
propofta alcuna cosa , noi abbiamo in noi 
medesimi la facoltà di abbracciarla , o di fug- 
girla ; e se due cose ci vengon propoite al 
medesimo tempo, abbiamo pure la facoltà 
di scegliere 1’ una piuttofto che l’altra; or 
quella facoltà è quella, che chiamasi volontà : 
^joja so, se un principUpte , il quale pur ab- 
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■feia e ftudiata, e ben compresa quell’ ana- 
lisi , interrogato che cosa sia la volontà , po- 
- , tra rispondere sì prontamente come chi n’ha 
lìudiata la definizione. Imperocché la memo- 
ria richiama le. idee colf ordine illesso, eoa 
cui si sono imparate > non già coll’ ordine in- 
verso , del che ognuno potrà chiarirsi, proyan- 
do s’ e^li saprà ripetere per esempio con eguale 
facilita nell’ordine inverso , come geli’ ordio 
diretto il famoso verso di Virgilio: 

Discite jujiitiàm moniti > dr non tetri- 
inere Divos (ij . 

Anche rispetto alla divisione .un prin- 
cipiante assai più facilmente può rilevare in 
quante parti una materia si divide , udendo 
nominar prima il tutto, e poi le parti, che 
udendo nominar prima le parti , e poi il 

K 2 , tut- 


(1) Alcuni per ovviare a quello inconve- 
niente hanno preso il partito di premettere 
l’analisi, e soggiunger poscia la definizio- 
ne: il che può esser benfatto massimamen- 
te ove la definizione da un’ analisi preceden- 
te possa acqui llar maggior lume ; siccome 
può esser ben fatto ancora il servirsi talvol- 
ta della sola analisi , spezialmente nelle co- 
se facili , e brevi , e per variare , e per dare 
anche di quella .un’idea. Ma l’accoppiare 
collantemente l’una coll* altra non può che 
esporre ad inutili, e incomode ripetizioni. 
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tutto . Così meglio rileverà quante sieno fe 
facoltà dell' {anima, udendo che sono cinque;. 
». di sentire; a. di riflettere; 3. di ricor- 
darsi ; 4. di volere ; e 5. di operare , che 
se io facessi una lunga analisi , moftrand* 
che quando un oggetto fa impressione sui 
sensi Inanima ha la facoltà di avvedersene t 
e che quella si chiama la facoltà di sentire^ 
che quando ha più sensazioni contemporanee 
ella ha la facoltà di fissare 1* attenzione su- 
Tuna piuttolìo che l’altra, e di traspor- 
tarla dall* una all’ altra , il che si chiama J» 
facoltì dì riflettere ec. 

Circa ai poflulatì ; agli assiomi , e ad 
altre simili cose , io ho già detto, che credei 
un inutile apparato quello di mandarli innanzi, 
pria che si sappia dove , ea che debban ser- 
vire . 

Ma allorché possati giovare a provar pi & 
speditamente una verità , che da essi dipenda, 

10 non crederò mal fatto il citarli ( giacché 
di altro non han bisogno, essendo cose pef 
se mani felle ) , e opportunamente servir- 
sene . 

Inutile , e pedantesco io giudico pure 

11 dividere , come han fatto alcuni , anche 
le -materie metafisiche, o morali , o politi- 
che , o fisiche in tanti teoremi , e problemi r r 
e corollari , e scoi] . Ma utile credo però 
il dividerle in libri, e parti, e sezioni, c 
capi , e articoli , e paragrafi , e numeri , e 
<fte so io ; e proporre nel titoli? di ogni li- 

' ’ ■ - bro,' 
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bro , o parte , o sezione ec. quello, che vi si 
contiene , e poche cose racchiudere in ogni 
numero, o paragrafo, o articolo, affinchè 
ognuno che mettesi a leggere, o ftudiare alcu- 
na cosa, vegga a dirittura il viaggio , eh’ ei 
deve fare , e possa avere frequenti pose , e 
fermarsi quando gli piace , senza temere, che 
3 a sospensione dello ftudio o della lettura 
abbia a pregiudicargli per quello , che viene 
in seguito . Un lunghissimo capo , ove noti 
si vegga speranza di riposare , se non quando 
si sia tutto trascorso , troppo spaventa chi 
dee intraprenderne la lettura, e molto più 
ove sia una sezione , o una parte , o un li- 
bro intero senza divisione di capi. 

Quanto alla maniera di dimoftrare le 
propofte verità , io non voglio già certamente 
che tengasi lo scolaftico , e antiquato meto- 
do dev'sillogismi , nè che procedasi per oòjì- 
cies , e respondeo , e per videtur quod ,e per 
nego , e dijìinguo ; ma non voglio però nem- 
meno che sia un delitto il formare un sil- 
logismo allorché cade in acconcio , e rife- 
rendo Un’ obbiezione il farvi una diftinzio- 
ne , che tronchi la difficoltà , e moftri di 
presente il vizio dell’ oppofto sofisma a pa- 
ralogismo. Nel retto ora si userà il sillogismo, 
or l’ entimema, o repicherema,o il dilemma, 
o il sorite , o l’ induzione, secondo che tornerà 
più a proposito ; e più spesso ancora si userà la 
maniera d’ argomentare , che abbiamo detto 
(pag. 98) essere la più semplice, e più naturale, 
, K 3 cioè 
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cioè di proporre a dirittura , e schiettamente 
quel che vuol dimoftrarsi, e soggiugnerne 
le ragioni senza altro artifìcio dialettico . 

Quefto è il metodo , che almen ne'librr 
elementari io credo il più opportuno ; ad altri 
rimetta il decidere s’ io bene , algide m’ap* 
ponga , 
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